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Sono davvero onorato di aver avuto l’occasione di presenziare, per la prima volta in qualità 
di Direttore Generale, al quinto incontro dedicato al progetto “Medaglieri Italiani”, avviato per 
affrontare i temi della tutela, conservazione e fruizione pubblica dei beni numismatici, un seg-
mento altamente specialistico del patrimonio archeologico che, come è noto, da tempo è spesso 
al centro di interessi impropri che alimentano forme illecite di ricerca, possesso e circolazione. 

I temi al centro dell’incontro, della cui organizzazione mi preme ringraziare l’Ammini-
strazione Comunale di San Salvo, non solo mettono a confronto competenze e saperi specifi-
ci, che coinvolgono i funzionari di diversi istituti centrali e periferici del Ministero della cul-
tura, ma inducono alla valorizzazione delle virtuose esperienze di interazione tra lo Stato, gli 
enti territoriali e le comunità, soggetti che concorrono a declinare, nell’ambito delle rispettive 
competenze, l’intera filiera delle attività, ricerca, catalogazione, digitalizzazione, restauro, dif-
fusione della conoscenza, che come una sorta di percorso circolare consentono di conservare 
e valorizzare il nostro patrimonio culturale, in questo caso, in particolare, quello numismatico 
costantemente a rischio di trafugamento e dispersione.

A San Salvo, grazie all’attività della Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesag-
gio per le province di Chieti e Pescara e all’interesse suscitato dagli scavi condotti presso 
l’abbazia di San Vito e a piazza San Vitale, la comunità locale ha preso coscienza dell’im-
portanza della conservazione delle testimonianze del proprio passato, avvertendone il va-
lore identitario e innescando un processo virtuoso che ha portato alla restituzione da parte 
di privati cittadini di un significativo numero di monete che sono state esposte, insieme a 
quelle provenienti dagli scavi, nella sezione numismatica del Museo “Porta della Terra”. Le 
monete sono diventate così lo strumento per raccontare la storia della città e del territorio a 
partire dal III secolo a.C. e per tutto il periodo romano e sono ritornate patrimonio comune, 
fornendo, tra l’altro, un fondamentale contributo alla ricostruzione storica delle diverse fasi 
della città antica.

Il racconto della vicenda di San Salvo è inoltre al centro del diciassettesimo volume del 
Notiziario del Portale Numismatico dello Stato, curato dalla dottoressa Serafina Pennestrì, che 
ringrazio per il suo impegno costante e la diffusione della conoscenza del patrimonio numisma-
tico. Le monete recuperate a San Salvo sono invece protagoniste della vetrina virtuale del nuovo 
sito web dedicato al progetto “Medaglieri Italiani” realizzato dalla Direzione Generale Archeo-
logia, belle arti e paesaggio con il sostegno del Ministero dell’Economia e delle Finanze e con 
la realizzazione tecnica dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, uno strumento di fruizione 
pubblica moderno e aggiornato che affiancherà l’esposizione reale delle monete consentendo-
ne una fruizione più ampia e che permetterà, in tempo reale, a chiunque lo voglia, attraverso 
dispositivi personali, di conoscere il patrimonio culturale di cui dispone il Comune di San Salvo.

Credo che l’esperienza di San Salvo evidenzi ancora una volta come l’interazione e la 
collaborazione tra soggetti diversi, pubblici e privati, tra lo Stato, le Soprintendenze, e tutti 
gli agenti sul territorio, a partire dagli enti locali, e grazie anche al coinvolgimento, in forme 
naturalmente coordinate, delle comunità in adesione ai principi della convenzione di Faro, 
possa fare sì che l’azione di tutela acquisti maggiore efficacia e soprattutto determini effetti 
virtuosi sul territorio, anche in termini di sviluppo economico. 

Luigi la Rocca

Direttore generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio
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Per tutti noi oggi è un grande onore avervi nostri ospiti. 
Ringrazio innanzitutto il dottor Luigi La Rocca, Direttore generale Archeologia, belle arti 

e paesaggio, in collegamento con noi da remoto; la dottoressa Cristina Collettini, Soprinten-
dente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Chieti e Pescara; la dottoressa Se-
rafina Pennestrì della Direzione Generale ABAP, responsabile dell’U.O. “Tutela del patrimonio 
numismatico e gestione del Portale Numismatico dello Stato”; la dottoressa Amalia Faustoferri 
della Soprintendenza ABAP Chieti e Pescara; il Capitano Manuel Curreri, Comandante del 
Nucleo Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale dell’Aquila.

E consentitemi un ringraziamento speciale alla Parsifal, che in questi anni ha curato 
ogni passo intrapreso dalla nostra città per la riscoperta delle nostre radici, ed ovviamente 
tutti voi qui presenti ed in collegamento.

La nostra città per troppo tempo è stata considerata un piccolo borgo rurale cresciuto in 
fretta e senza storia, fino a quando negli anni Novanta, quando sono stati svolti i lavori per la 
pavimentazione della piazza che potete vedere da queste finestre, hanno rinvenuto le prime 
mura romane che potrete ammirare nel nostro museo.

Da allora furono molte le scoperte, una delle più importanti il pozzo romano pentago-
nale dal quale ancora giunge acqua alle nostre fonti pubbliche.

Abbiamo scoperto che San Salvo nel III secolo d.C. era già un importante mercato di 
prodotti destinati all’esportazione marittima e luogo di stoccaggio e di organizzazione del 
trasporto dei rifornimenti destinati alle legioni dislocate sui vari fronti.

Oggi come allora, San Salvo è un importante polo industriale del Centro Sud Italia. La 
nostra storia è segnata dalla sua conformazione geografica, dalla crescita e dal declino, i cicli 
storici si ripetono e i resti di quanto raccolto fino ad oggi lo attestano.

E l’orgoglio di aver contribuito a dare radici storiche alla nostra città è grande!
Oggi celebriamo un ulteriore tassello da aggiungere a questa storia. Lo scorso anno 

abbiamo inaugurato la sezione numismatica del nostro museo, oltre 100 monete donate da 
privati ci hanno consentito di arricchire ulteriormente il nostro patrimonio archeologico, a 
conferma che quell’orgoglio ha segnato anche le coscienze dei singoli cittadini della nostra 
città, che hanno voluto contribuire alla crescita del patrimonio storico collettivo. Inoltre entro 
un anno speriamo di poter inaugurare un nuovo spazio che ospiterà laboratori, luoghi di in-
contro e condivisione della nostra storia.

Vorrei approfittare di questo momento per ringraziare loro e voi nuovamente, per que-
sto tesoro inestimabile fatto di cose e gesta.

La storia ci dice chi siamo stati e le potenzialità che possediamo, segna la strada ma 
sta a noi percorrerla e, a mio avviso, abbiamo trovato le giuste motivazioni e compagni per 
percorrerla!

Emanuela De Nicolis

Sindaco di San Salvo
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San Salvo, un piccolo centro nell’Abruzzo teatino, un grande fulcro propulsore di tutela, 
promozione, divulgazione e valorizzazione del patrimonio culturale.

Una comunità piccola ma saldamente legata alle sue origini, così antiche da affondare le 
radici ancor prima dell’età romana. Di queste antiche memorie, che oggi sono rivendicate con 
grande orgoglio, la cittadina non aveva contezza alcuna, almeno fino a quando, alla fine degli 
anni Novanta, e più precisamente nel 1996, l’allora Soprintendenza per i beni archeologici 
dell’Abruzzo non fermò le ruspe dei lavori di sbancamento di un grosso piano di lottizzazione 
previsto proprio sul sito di una chiesa alto medievale che era stata a sua volta impostata su 
di una più antica villa romana.

È noto che i nostri centri abitati sono il risultato di stratificazioni sovrapposte, successive 
e di complessità via via maggiore più indietro si va nel tempo, frutto di una prassi perpetrata 
dall’uomo che, se da una parte ha dovuto adattarsi alle condizioni climatiche e ambientali, 
dall’altra, con i materiali a disposizione e le tecnologie note, ha di volta in volta costruito inse-
diamenti plasmando il territorio e adattandolo alle sue esigenze. La coscienza di questa stretta 
interrelazione tra ambiente e agire umano e la conseguente necessità di tutelarla e preservar-
la per le generazioni future, è acquisizione relativamente recente del pensiero storico-critico 
che ha portato all’inizio del terzo millennio a una nuova e più ampia definizione di paesaggio 
come insieme di fattori naturali antropici e delle loro interrelazioni.1

Proprio nella necessità di adattamento dei luoghi alle mutate esigenze di vita, affiancata 
purtroppo anche alla mancanza di una coscienza culturale, va ricercata la causa dell’infelice 
demolizione, negli anni Sessanta, della Porta della Terra, che nel XII secolo costituiva l’in-
gresso all’abbazia cistercense dei Santi Vito e Salvo, perché d’intralcio al traffico. Ma la storia 
è magistra vitae e trova la sua rivincita qualche anno più tardi quando, durante i lavori di 
ricostruzione della Porta, emergono le strutture di fondazione delle mura cittadine medievali 
e alcuni resti di età romana. La scoperta comporta la rivisitazione del progetto e la realizza-
zione, a tutela dei resti archeologici, di uno spazio espositivo in grado, già a soli un paio di 
anni dalla scoperta, di ospitare una mostra sui reperti del territorio.

E poiché, come sosteneva Ugo Foscolo, “non ci sono errori, ma opportunità per cono-
scere le cose”, la città inizia a riscoprire il suo passato, alla ricerca del suo nucleo originario, 
tombato dalle stratificazioni del vissuto e dal passaggio delle generazioni, per farlo rivivere 
in un nuovo sistema, creando un polo culturale e un modello virtuoso di collaborazione e 
gestione: è il Parco Archeologico del Quadrilatero, il centro cittadino su cui si “affaccia” l’evo-
luzione dell’insediamento e la storia di tutta San Salvo.

La Soprintendenza attenziona l’area e inizia una accorta e estesa campagna di scavo: il 
territorio restituisce la sua storia ed emergono i resti di un acquedotto romano, utilizzato e 
ampliato nelle varie epoche da quella medievale e fino all’età moderna.

Nei primi anni del Duemila, le indagini archeologiche interessano Piazza San Vitale, 
grazie all’intervento finanziato dall’Amministrazione comunale, nella consapevolezza (pur-
troppo rara) che i servizi moderni possono essere realizzati anche senza compromettere il 
patrimonio storico esistente. 

Una forma di tutela del patrimonio che nasce dal senso di rivincita e di rivendicazione 
di un insperato passato glorioso che comunque fa riversare l’attenzione su un territorio che 
non delude ma anzi restituisce altre opere, come il bellissimo pavimento a mosaico di età ro-
mana. I rinvenimenti sono l’occasione per un progetto di valorizzazione di più ampio respiro 
con un percorso musivo che collega lo spazio espositivo di Porta della Terra con le strutture 
archeologiche di Piazza San Vitale. È la fine del 2003 quando viene finalmente istituito il 
Museo Civico di Porta della Terra e già nel 2005 trova la sua definizione completa il Parco 
Archeologico del Quadrilatero.
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La storia di San Salvo si ricostruisce anche attraverso le monete antiche, alcune rinve-
nute chissà dove da sconosciuti ma consegnate al Comune, altre rinvenute nei contesti di 
scavo. Pochi e piccoli oggetti di uso quotidiano, nella forma, nelle dimensioni, nel colore dei 
materiali usati, nelle immagini rappresentate, il loro potere di acquisto diventa un valore in-
finitamente più grande, quello di documento materiale d’archivio, strumento di datazione, in 
grado di ricostruire, al pari e forse più degli altri resti archeologici, secoli di storia, di nascita 
e di decadenza, secoli d’oro e secoli d’oblio.

Le tracce del passato, in un paese così ricco di arte e di storia quale quello italiano, 
riemergono in scoperte attese o, al contrario e molto più spesso, improvvise. Attraverso lo 
studio delle strutture antiche, degli oggetti d’suo, dei tessuti urbani, di tutto ciò che le indagi-
ni restituiscono, attraverso l’analisi materica e tipologica e quella comparativa, in sintesi attra-
verso uno studio approfondito, fatto più di domande che di risposte, si ricostruisce la storia 
e la storia dell’arte, in un continuo divenire e ripensare. L’archeologia ha questa capacità di 
indurre alla riflessione e spesso anche al ripensamento: l’alea di incertezza che caratterizza il 
futuro è presente anche nel passato più lontano. Non sono rari i casi in cui nuove scoperte 
mettono in discussione antiche certezze e la storia torna a riscriversi.

Pur nella sempre più diffusa presa di coscienza dell’importanza della cultura anche nel-
la quotidianità del vissuto, nonostante il suo indiscusso fascino, ancora oggi il ritrovamento 
archeologico resta associato ad un’idea di freno allo sviluppo, di ostacolo al cambiamento e 
la Soprintendenza, da presidio del territorio, a salvaguardia dei suoi valori storico-artistici, 
diventa il burocratico ufficio del no, quasi che il nostro passato diventi d’intralcio al suo con-
seguenziale futuro.

Non è certo questo lo spirito dell’art. 9 della Costituzione2 che enuclea, fra i suoi prin-
cipi inderogabili e immutabili, la tutela del patrimonio storico-artistico della Nazione. Tutela 
che, come recita il precetto, è affidata alla Res pubblica ovvero non (solo) agli organi statali 
appositamente istituiti (le Soprintendenze) ma a tutta la popolazione, a tutta la cittadinanza, 
che vanta il diritto di godere di un patrimonio di cui si sia riconosciuto un valore storico, 
artistico, identitario, ma che al contempo assume il dovere di custodire e preservare questo 
patrimonio per le generazioni future.

È indubbio che la scoperta archeologica nell’ambito di un grande cantiere, soprattutto 
se relativo ad opere pubbliche di interesse locale e ancor più nazionale, generi inevitabilmen-
te disagi e rallentamenti e spesso anche un aggravio dei costi, in virtù di quei superiori valori 
dettati dalla coscienza storica prima ancora degli obblighi costituzionali. Nell’ambito del bi-
lanciamento degli interessi pubblici non sempre è però l’archeologia ad avere il sopravvento.

In questa ottica e con l’obiettivo di limitare interruzioni nei cantieri, allungamento dei 
tempi, lievitazione dei costi di realizzazione delle opere, rivisitazioni progettuali, inutili spre-
chi di denaro pubblico e non più accettabili opere incompiute, si inserisce nella contrattuali-
stica pubblica il principio dell’archeologia preventiva.

Meglio prevenire che curare – il pensiero di Bernardino Ramazzini in ambito medico si 
cala perfettamente anche nel campo dell’edilizia, della pianificazione e del restauro.

Presente già nel Codice dei contratti pubblici del 20063, formalizzata proprio negli 
anni degli scavi di Piazza San Vitale, perfezionata nella prassi operativa con il Codice dei 
contratti del 20164 e con le recentissime linee guida di febbraio 2022, l’archeologia pre-
ventiva ha come obiettivo la conoscenza del potenziale archeologico di un’area interessata 
da un’opera pubblica o di pubblico interesse e si colloca a monte della fase progettuale e 
contestualmente allo sviluppo delle soluzioni tecniche areali o dei tracciati per le opere a 
rete. Conoscere il territorio prima di trasformarlo, per adattare il progetto ai suoi caratteri 
storici e identitari, con livelli sempre maggiori di approfondimento via via che le soluzioni 
progettuali prendono forma. Sostenuta dai dati d’archivio, mutuata dalle conoscenze degli 
esperti del settore, approfondita da indagini sul campo, si tratta di una fase conoscitiva in-
dispensabile per evitare le sorprese poi, un investimento di tempo a monte per evitare una 
perdita di tempo a valle.

Uno strumento visto ancora come adempimento gravoso ma che nell’ultimo decennio 
ha evitato scempi e devastazioni a favore di una pianificazione concreta degli interventi, di 
una sempre maggiore consapevolezza dell’importanza di preservare i caratteri identitari dei 
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NOTE

1 La Convenzione europea del paesaggio è stata adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa a Strasburgo 
il 19 luglio 2000 ed è stata aperta alla firma degli Stati membri dell’organizzazione a Firenze il 20 ottobre 2000, ad oggi 
ratificata da quaranta paesi. È il primo trattato internazionale, promosso dal Consiglio d’Europa, dedicato al paesaggio 
europeo nel suo insieme che intende promuovere la protezione, la gestione e la pianificazione dei paesaggi europei e 
favorire la cooperazione europea. Di portata innovativa è la definizione che viene data di paesaggio – «“Paesaggio” de-
signa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di 
fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni.» – che sancisce definitivamente il superamento della concezione 
puramente estetica della prima metà del Novecento.
2 «La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio 
storico e artistico della Nazione». Così recita l’art. 9 della Costituzione italiana, così la tutela del patrimonio culturale 
assume rango costituzionale e si inserisce fra i principi fondamentali, inderogabili e immodificabili della Repubblica.
3 Gli articoli 95 e 96 del decreto legislativo del 12 aprile 2006, n. 163 – Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE riguardano la procedura di Verifica preventiva 
dell’interesse archeologico.
4 La procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico è attualmente disciplinata dall’art. 25 del decreto legi-
slativo del 18 aprile 2016, n. 50 – Codice dei contratti pubblici e dalla Linee Guida approvate con Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2022 – Approvazione delle linee guida per la procedura di verifica dell’interesse 
archeologico e individuazione di procedimenti semplificati. 

luoghi e della tutela degli stessi, che non vuol dire immodificabilità e immobilismo, ma che, 
nell’interesse di una collettività che guarda al futuro senza cancellare il passato, vuol dire pro-
gettare le opere moderne nel rispetto di quelle antiche, in una logica non ciclica ma rettilinea 
di un tempo che è la somma di tante fasi in un continuum storico.

Cristina Collettini
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Fig. 1 – San Salvo (CH). Cinturone in bronzo dalla necropoli preromana nella Zona Industriale.

Fig. 2 – San Salvo (CH). Cinturone in bronzo dalla necropoli preromana nella Zona Industriale. Dettaglio dei ganci a 
corpo di cicala.
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Fig. 3a – San Salvo (CH). Il mosaico romano policro-
mo in Piazza San Vitale in corso di scavo.
Fig. 3b – San Salvo (CH). Il mosaico romano policro-
mo in Piazza San Vitale.
Fig. 4a – San Salvo (CH). Mosaico romano policromo 
in Piazza San Vitale. Dettaglio di una delle foglie di 
vite.
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Fig. 4b – San Salvo. Il mosaico romano policromo in Piazza San Vitale.

Fig. 5 – San Salvo (CH). Resti dell’antica abbazia di San Vito de Trineo.
Fig. 6 – San Salvo (CH). Resti dell’antica abbazia di San Vito de Trineo individuati grazie alle indagini effettuate con 
georadar. 
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Fig. 7a – San Salvo (CH). Piatto dagli scavi dell’abbazia dei Santi Vito e Salvo con V dipinta sul fondo.
Fig. 7b – San Salvo (CH). Piatto dagli scavi dell’abbazia dei Santi Vito e Salvo con F dipinta sul fondo.
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Fig. 8a – San Salvo (CH). Mostra “Alla mensa dell’abate”. Ricostruzione della mensa allestita riproduzioni delle stoviglie 
rinvenute nel corso degli scavi a Piazza S. Vitale.

Fig. 8b – San Salvo (CH). Mostra “Alla mensa dell’abate”. Riproduzione del Chronicon Casauriense.
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Fig. 9 – San Salvo (CH). Il Museo Civico “Porta della Terra”.

Fig. 10a – San Salvo. Il Museo Civico “Porta della Terra”. La sala 1 dedicata ai reperti provenienti dagli scavi dell’ab-
bazia dei Santi Vito e Salvo.
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Fig. 10b. San Salvo (CH). Il Museo Civico “Porta della Terra”. La sala 1 dedicata ai reperti provenienti dagli scavi 
dell’abbazia dei Santi Vito e Salvo.

Fig. 11 – San Salvo. Il Museo Civico “Porta della Terra”. La sala 2 dedicata alle fosse granarie ricavate in epoca tardo 
antica tra le strutture di età romana.
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Fig. 12a – San Salvo (CH). Il Museo Civico “Porta della Terra”. La ricostruzione della stratigrafia con riproduzione di 
calzature romane per indicare il livello di frequentazione nella prima età imperiale.

Fig. 12b – San Salvo (CH). Il Museo Civico “Porta della Terra”. La ricostruzione della stratigrafia con riproduzione di 
calzature romane per indicare il livello di frequentazione nella prima età imperiale.

PNS 19 pagg 140 PDF Stampa.indb   21PNS 19 pagg 140 PDF Stampa.indb   21 15/11/2023   11:33:2915/11/2023   11:33:29



22�

Fig. 13a-c – San Salvo (CH). Il Museo Civico “Porta della Terra”. La sala 3 dedicata alle testimonianze di età romana.

a

b
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c

Fig. 14 – San Salvo (CH). Il Museo Civico “Porta della Terra”. La sala 4 dedicata alla necropoli arcaica di Via Galilei.
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Fig. 15a – San Salvo (CH). L’acquedotto romano.

Fig. 15b – 15a. San Salvo (CH). L’acquedotto romano. Un pozzo quadrangolare.
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Fig. 15c – San Salvo (CH). L’acque-
dotto romano. Il pozzo pentago-
nale.

Fig. 16 – San Salvo (CH). Piazza 
San Vitale: resti dell’impluvium di 
una domus romana e del pozzo 
del chiostro dell’abbazia dei Santi 
Vito e Salvo.
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Fig. 17a-b – San Salvo 
(CH). Piazza San Vitale: 
la chiesa di San Giusep-
pe, erede dell’abbazia dei 
Santi Vito e Salvo.
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Fig. 18 – San Salvo (CH). La fontana vecchia, dalla quale sgorga tuttora l’acqua portata dall’acquedotto romano.
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Fig. 19a-c – San Salvo Marina (CH). Il Giardino Mediterraneo, orto botanico di interesse regionale.
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Fig. 20a-b – San Salvo (CH). “La giostra della memoria”. Centro di documentazione demoetnoantropologica. 
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INTERVENTI
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Numismatica in rete	 E. Calandra

NUMISMATICA IN RETE:  
IL CONTRIBUTO DELL’ISTITUTO CENTRALE PER L’ARCHEOLOGIA

Forse più di ogni altra testimonianza del passato, la moneta per sua natura ha una molte-
plicità di valenze e una duttilità di significato intrinseche. Bene culturale come sancito dal Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio, e in quanto tale oggetto di approfondimento anche in questo 
convegno, che provenga da scavo o da collezione, la moneta è sempre ammirata dai visitatori dei 
musei, e incuriosisce l’immaginario collettivo per i suoi attributi di preziosità ma anche, spesso, 
di bellezza estetica. In scavo, da sola è elemento datante se interpretata correttamente – è forse 
l’oggetto che più facilmente gli uomini perdevano (e perdono) durante le attività quotidiane, e 
che volentieri deponevano nelle sepolture, quali compagne dell’ultimo viaggio; associata ad altre 
nei “tesori”, spesso al centro di grande attenzione mediatica, fornisce informazioni che illuminano 
contingenze particolari della storia; al tempo stesso, i dati che emergono dai contesti forniscono 
il quadro della circolazione monetale in una data epoca in un dato luogo. Non va neppure tra-
scurato che non tutte le monete provengono da scavo: alcune si conservano tesaurizzate in gio-
ielli, altre, in anni anche remoti, hanno seguito meandri collezionistici disparati. Tra tutte queste 
caratteristiche, è la preziosità ad attrarre maggiormente, purtroppo, anche il mercato illecito e la 
ricerca, contro legge e pertanto vietata, tramite metal-detector. 

Una simile premessa non sarebbe certo necessaria per gli addetti ai lavori, ma lo diventa 
nel momento in cui un evento come quello che si viene pubblicando in questa sede si apre 
alla cittadinanza e la coinvolge, con un incontro volto a illustrare le attività di tutela e di valo-
rizzazione che interessano il patrimonio archeologico e in particolare quello numismatico di 
interesse archeologico. Chi scrive si era brevemente occupata del tema proprio su queste 
pagine in un piccolo contributo di qualche anno fa1, ma ora esso torna attuale alla luce del 
rapporto con le comunità, come è articolato dalla Convenzione di Faro, del 2005 ma ratificata 
dall’Italia nel 20202. 

Paradigmatico in questo senso è il caso di alcuni cittadini di San Salvo, che giustamente 
hanno voluto scongiurare la dispersione dei rinvenimenti numismatici dal territorio, e han-
no consegnato alcuni nuclei di monete antiche, di cui hanno saputo indicare la località di 
provenienza3. La vicenda, ripercorsa dalla Soprintendenza che l’ha seguita, dimostra quanto 
potente ed efficace sia la rete locale delle conoscenze, ma anche quanto forte sia la consape-
volezza, maturata nel tempo dalla comunità, circa la necessità di trasparenza e di regolarità 
nel proprio territorio di appartenenza, con un accresciuto senso di “responsabilità sociale”: 
la stessa città, che ha visto un’urbanizzazione selvaggia e distruttiva negli anni Sessanta del 
secolo scorso, ora si scopre comunità testimone e partecipe del proprio passato, non tacendo 
le scoperte fortuite e sostenendo lo sviluppo del Museo, fino alla mostra “La storia di San 
Salvo attraverso le monete”, inaugurata al termine del 2021.

Una simile crescita non nasce casualmente e forse neppure in modo lineare, ma è con-
nessa con il mutamento nel concetto stesso di patrimonio culturale, come si è sviluppato tra 
il sedimentarsi della convenzione della Valletta, del 1992, ratificata dall’Italia nel 20154, che 
pone al centro il patrimonio archeologico, e la citata convenzione di Faro, che invece pone al 
centro il cittadino quale protagonista nell’ambito della comunità di eredità di appartenenza, 
nel quadro di una consapevolezza collettiva, non solo in merito all’archeologia. Il passaggio si 
coglie anche a San Salvo, dove si è affermata la cultura della partecipazione, che si lascia alle 
spalle il mondo delle segnalazioni, talora avvertite dalla comunità alla stregua di delazioni, 
per acquisire un livello pervasivo di consapevolezza del proprio passato.
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Il panorama si arricchisce su scala più ampia grazie alla partecipazione estesa tramite 
il digitale, laddove la digitalizzazione è da intendere nel senso più lato del termine, dalla 
scansione di documenti cartacei alla produzione di nuovi dati digitali a vario titolo archiviati 
e pubblicati on line in modo accessibile a tutti5. In proposito va menzionato il Geoportale 
Nazionale per l’Archeologia (GNA), la cui pubblicazione è avvenuta il 10 luglio scorso: (Doi: 
10.60974/GNA_HP) esso rappresenta il punto di accesso unico nazionale di messa in rete dei 
risultati delle attività di tutela archeologica del Ministero della Cultura, ed è stato presentato 
in numerose occasioni, nelle quali si è spiegata la natura dei contenuti in via di immissio-
ne e immessi, ossia i dati derivanti dalle banche dati territoriali, dagli scavi in concessione, 
dagli interventi di archeologia preventiva, sia pregressi sia in corso6. La progettazione del 
GNA è punto centrale della missione dell’ICA, Istituto Centrale per l’Archeologia, dotato di 
autonomia speciale ai sensi del DPCM n. 169 del 2 dicembre 2019, art. 33, c. 2, e organizzato 
da ultimo dal DM 46 del 3 febbraio 2022, art. 21, c. 2, con il compito, fra l’altro, proprio di 
effettuare la ricognizione della documentazione archeologica (archivi e banche dati) al fine 
di pubblicarla on line, anche in formato di Open Data. 

Preme sottolineare che, sin dalla prima ideazione del GNA, chi scrive adottò per la 
piattaforma un modello dati pienamente compatibile e integrato con il Sistema Nazionale del 
Catalogo ICCD, in quanto esso in ambito ministeriale ha valore di standard ma anche di nor-
ma: ciò al fine di garantire l’omogeneità dei dati pubblicati on line anche in formato aperto, 
rigorosamente georeferenziandoli secondo il medesimo sistema.

Guardando al profilo numismatico, relativamente al Ministero della Cultura, la prima 
modalità in ordine di tempo, non solo di pubblicazione ma piuttosto di condivisione, è avve-
nuta attraverso il Portale Numismatico dello Stato, e in particolare attraverso le “Vetrine vir-
tuali”, destinate all’edizione e alla consultazione del patrimonio numismatico in base alla sede 
museale di conservazione7; in anni più recenti, si è avvertita tuttavia la necessità di passare 

Fig. 1 – Il Geoportale Nazionale per l’Archeologia. Schema grafico realizzato da Valeria Boi, Istituto Centrale per 
l’Archeologia.

PNS 19 pagg 140 PDF Stampa.indb   34PNS 19 pagg 140 PDF Stampa.indb   34 15/11/2023   11:33:3715/11/2023   11:33:37



Numismatica in rete	 E. Calandra

Notiziario PNS n. 19/2023� 35

dalla fruizione virtuale delle collezioni e dalla logica espositiva, che peraltro riflette assetti 
museologici consolidati, a una logica di sistema e di reciproco potenziamento delle informa-
zioni, anche contestuali. È stato questo il momento (aprile 2021) della “Convenzione quadro 
per attività di collaborazione scientifica di ricerca per la tutela, la valorizzazione, lo studio e 
la catalogazione dei rinvenimenti monetali provenienti da scavi archeologici effettuati sul ter-
ritorio nazionale”, di cui capofila è l’Università di Salerno (con la responsabilità scientifica di 
Renata Cantilena, Federico Carbone e Giacomo Pardini), sottoscritta dalla Direzione Generale 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio, dalla Direzione Generale Musei, dall’Istituto Centrale per 
l’Archeologia, dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione e dall’Istituto Centra-
le per il Catalogo Unico delle Biblioteche Italiane e per le Informazioni Bibliografiche8. 

Essa muove dal progetto “Coin Finds Hub Italy” (CFH-Italy) e per la prima volta contem-
pla dati numismatici da contesto numerizzati e georiferiti. Nell’ambito dell’accordo quadro, 
che prevede l’adesione degli Istituti periferici del Ministero e dei concessionari di scavo, sono 
state già avviate le attività di elaborazione dei dati esito del censimento dei beni numisma-
tici su una serie di siti campione; in seguito, il portale potrà accogliere e rendere accessibili 
online, secondo standard condivisi, anche i dati numismatici da contesti di scavo provenienti 
da indagini svolte a qualsiasi titolo (archeologia preventiva, scavi in concessione). Altro ele-
mento di sostanziale novità introdotto dal progetto CFH-Italy è costituito dalla struttura della 
banca dati, popolata a partire da informazioni elaborate per la prima volta nell’ecosistema di-
gitale predisposto dal progetto, proprio al fine di agevolare l’interpretazione del rinvenimento 
monetale alla luce di un corretto inquadramento nell’ambito del contesto.

Sotto questo riguardo, naturale è l’integrazione fra i dati del progetto CFH-Italy e il 
GNA, considerato che i dati numismatici sono trattati in base al contesto di rinvenimento, 
alla stessa stregua degli altri reperti mobili: ai sensi della Convenzione, l’ICA, per il quale 
il referente scientifico è Valeria Boi oltre alla scrivente, si è reso disponibile con le proprie 
competenze tecniche e scientifiche in merito alla pubblicazione on line degli archivi di dati 
archeologici e alla standardizzazione della documentazione, operando nella realizzazione 
della specifica mappatura fra la banca dati di CFH-Italy, il GNA e le altre banche dati ministe-
riali, relativamente ai dati e ai metadati; ne conseguirà la gestione integrata, nel rispetto degli 
standard ministeriali, dei dati riguardanti i beni numismatici prodotti dal progetto e degli altri 
dati riguardanti i beni culturali mobili e immobili che confluiscono per la pubblicazione sul 
Geoportale Nazionale per l’Archeologia.

Dei primi risultati di CFH-Italy, Federico Carbone e Giacomo Pardini hanno dato notizia 
proprio nelle pagine del Notiziario del 2022, a suggellare una parabola di ricerca e di condi-
visione9. 

Elena Calandra
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ASPETTI GIURIDICI DELLA TUTELA DEL PATRIMONIO NUMISMATICO 
DI INTERESSE ARCHEOLOGICO:  

ULTIME CIRCOLARI DG ABAP E GIURISPRUDENZA

In questo breve contributo si cercherà di fare il punto su alcuni aspetti relativi alla tu-
tela del patrimonio numismatico con particolare riguardo alle problematiche connesse alla 
doppia valenza, storica e archeologica, espressamente riconosciuta dalla normativa vigente. 

In particolare si cercherà di esaminare quale sia attualmente l’interpretazione in giu-
risprudenza della normativa attualmente vigente, anticipando in breve gli orientamenti e le 
disposizioni del Ministero della cultura in relazione alla circolazione dei beni numismatici.

Il D.Lgs. n. 42 del 22.01.2004 

Dall’analisi dell’art. 10 del Codice dei beni culturali (di seguito “Codice”), si evince che 
i beni numismatici sono tutelati sulla base di diverse caratteristiche: 

–	�appartenenza a collezioni museali di Stato, regioni, altri enti pubblici territoriali, enti ed 
istituti pubblici e persone giuridiche private senza fine di lucro (art. 10, co. 1, lett. a);

–	�appartenenza a collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, qualora rivesta-
no come complesso un eccezionale interesse (art. 10, co. 3, lett. e);

–	�carattere di rarità o di pregio in rapporto all’epoca, alle tecniche e ai materiali di pro-
duzione, nonché al contesto di riferimento.

Sulla base di questi principi, quindi, la tutela dei beni numismatici risulta differenziata 
sulla base del criterio di appartenenza (se “privata” o “pubblica”) correlato all’interesse cultu-
rale che viene attribuito al bene stesso. Inoltre “le cose di interesse numismatico” non appar-
tenenti a collezioni, necessitano di un’ulteriore caratteristica per essere sottoposte a tutela, 
devono cioè avere “carattere di rarità e pregio”. Questa condizione deriva dalla considerazio-
ne, peraltro opinabile per quanto riguarda le monete antiche, che si tratta di prodotti seriali 
e, di conseguenza, non beni unici e irripetibili.

Tale presupposto lascerebbe senza protezione tutta una serie di oggetti, privi di valenze 
artistiche (“pregio”) o già ampiamente presenti nelle collezioni pubbliche o private (“rarità”), 
che risultano invece importantissimi in quanto legati a contesti archeologicamente rilevanti. 
Di conseguenza, nel valutare la “culturalità” delle “cose di interesse numismatico” (e quindi 
non solo le monete ma tutti i manufatti relativi alla loro fabbricazione) risulta indispensabile 
considerarne la valenza archeologica.

Come è ormai assodato1 la natura archeologica di un manufatto non può essere legata 
a una particolare datazione ma è determinata dalla sua appartenenza a un contesto archeo-
logicamente rilevante, ossia dalla capacità dell’oggetto stesso di fornire dati e informazioni 
utili alla comprensione di una particolare epoca, anche in relazione alla storia materiale: di 
conseguenza, la valenza archeologica di un manufatto prescinde sia dal suo valore intrinseco 
che dalla sua rarità.

Dall’appartenenza di un bene al patrimonio archeologico deriva inoltre un’altra impor-
tante conseguenza: l’art. 91 del Codice, infatti, reca la fondamentale previsione che attribuisce 
la proprietà di tutti i beni ritrovati “da chiunque e in qualunque modo … nel sottosuolo o sui 
fondali marini” allo Stato. Tale principio è presente nell’ordinamento legislativo italiano a 
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partire dal 1909, a seguito dell’emanazione della L. n. 364, ma era già vigente in molti stati 
preunitari. Non risulta in alcun modo rilevante che la scoperta venga effettuata a seguito di 
uno scavo programmato, finalizzato alla ricerca scientifica, ovvero si tratti di un rinvenimen-
to occasionale: è la modalità dell’acquisizione – quindi l’appartenenza ad una stratigrafia e 
l’esistenza di una serie di relazioni che possono essere lette e comprese solo utilizzando le 
metodologie proprie della scienza archeologica – che rendono il bene degno di tutela.

Sulla base di quanto detto risulta ovvio che nel caso in cui una moneta provenga da 
scavo la stessa rientra nella categoria più strettamente tutelata dei beni archeologici.

Quindi, in definitiva, i beni numismatici, in relazione alla loro natura intrinseca:
– �sono dichiarati di interesse culturale particolarmente importante, e quindi sottoposti 

alla normativa di tutela a prescindere dall’appartenenza allo Stato, quando rivestono 
carattere di rarità o di pregio;

– �in relazione alle modalità e al luogo di rinvenimento possono assumere valenza di 
bene archeologico e, di conseguenza, da un lato la loro «culturalità» prescinde dalla 
rarità o dal pregio, dall’altro la loro proprietà è riservata allo Stato.

CORTE DI CASSAZIONE – Sezione Prima Civile, Sentenza n. 2995 del 10 
febbraio 2006

Un importante punto fermo in relazione alle problematiche in esame è costituito dalla 
Sentenza 2995/2006 della Corte di Cassazione civile che, ponendo fine a un orientamento 
minoritario2, fa sue alcune delle più importanti conclusioni cui era giunta la Commissione 
d’indagine per la tutela e valorizzazione del patrimonio storico-artistico, insediata con l. 26 
aprile 1964 n. 310 (la cd. “Commissione Franceschini”).

In primo luogo la Corte conferma la necessità di identificare il patrimonio culturale non 
più come l’insieme delle ‘cose d’arte’, ma come “categoria concettuale unitaria, tesa ad acco-
munare tutti i beni ‘aventi riferimento alla storia della civiltà’”. Nello stesso tempo recepisce 
la nozione di bene archeologico, al quale “non può darsi altro connotato, se non di appar-
tenere al passato e provenire dal sottosuolo, poiché niente può essere trascurato nell’ottica 
ricostruttiva delle civiltà antiche. Per ogni area archeologica è indispensabile per lo studioso 
la conoscenza di tutti gli oggetti provenienti dal sottosuolo, singolarmente e nella reciproca 
connessione. Non è solo importante assicurare alla conservazione un determinato oggetto, 
nella sua integrità, quanto conoscerne la provenienza ed il contesto.”

Si distingue quindi in modo netto la sostanziale differenza che intercorre fra l’interesse 
storico artistico/antiquario e quello archeologico, entrambi tutelati dal nostro ordinamento: 
il bene archeologico viene protetto non per il suo pregio artistico ma in quanto, grazie alla 
sua appartenenza ad un preciso contesto stratigrafico, esso è in grado di contribuire alla com-
prensione di precedenti civiltà. 

Sulla base di tale assunto viene chiarita anche la nozione di proprietà statale dei beni 
archeologici. Infatti, tutto quello che viene “rinvenuto nel sottosuolo e sui fondali marini” 
rientra nel patrimonio indisponibile dello Stato in quanto indispensabile per la ricostruzione 
del contesto stratigrafico di rinvenimento. La Corte inoltre chiarisce che non risulta necessaria 
la verifica di interesse culturale prevista dall’art. 12 del Codice, dal momento che la sussisten-
za dell’interesse archeologico è soddisfatta dalle stesse modalità del rinvenimento.

Ciò è confermato dal fatto che mentre per assoggettare le cose di proprietà pri-
vata alle limitazioni e agli obblighi della legislazione di tutela è necessario che venga 
riconosciuto un interesse culturale ‘particolarmente importante’, nel caso di un bene di 
proprietà pubblica è sufficiente che sia riconosciuta la “mera appartenenza alle categorie 
storica, artistica, archeologica”: “Che le cose per il conseguimento delle quali il ministero 
per i beni culturali ha agito in giudizio, non siano state notificate, non significa né che 
le stesse non abbiano valore culturale (ma sul punto si tornerà in seguito), né che esse 
non appartengano al patrimonio pubblico. Anzi, è proprio vero il contrario: … per l’as-
soggettamento delle cose alla proprietà pubblica (il che avviene, per i beni archeologici, 
al momento del loro rinvenimento) è sufficiente la presenza nell’oggetto dell’interesse 
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storico, artistico, archeologico, anche semplice, o generico, abbia questo costituito o meno 
oggetto di accertamento”. 

Viene inoltre affermato che il riconoscimento di culturalità (il cd. “vincolo”) non è un 
provvedimento costitutivo “ma solo atto di certazione, che rivela prerogative che il bene pos-
siede per le sue caratteristiche” e, di conseguenza, la mancata apposizione del vincolo non 
può essere considerata un avallo alla legittimità del possesso di un reperto archeologico, che 
non risulta neppure soggetto ad usucapione, data l’imprescrittibilità della rei vindicatio.

La legge, in effetti, fa salve solo particolari e tassative eccezioni alla previsione della 
proprietà statale dei beni archeologici:

– �che il bene sia stato assegnato dallo Stato quale premio di rinvenimento, ai sensi 
dell’art. 92 del Codice;

– �che il bene sia stato oggetto di una cessione effettuata dallo Stato a favore del privato;
– �che l’acquisizione del bene archeologico da parte del privato sia avvenuta in data an-

teriore all’entrata in vigore della legge n. 364 del 1909.
In realtà, “l’attribuzione ai privati delle cose scoperte, in luogo dell’indennità di occu-

pazione, o come premio per il ritrovamento …, integra in ogni caso un trasferimento dallo 
Stato, che è in via assoluta il riservatario della proprietà dell’oggetto archeologico, indipen-
dentemente dal rilievo storico e dal pregio artistico”.

Il possesso di beni archeologici si presume quindi illegittimo e punibile penalmente ai 
sensi dell’art. 518-bis del codice penale (come modificato dalla legge n. 22 del 2022, che ha 
recentemente inasprito le pene per i reati contro il patrimonio culturale) e resta in capo al 
privato dimostrare che il possesso è conseguenza di una delle ipotesi sopra elencate.

Un’altra importante novità introdotta dalla sentenza in esame, infatti, è stata quella di 
invertire l’onere della prova, stabilendo che, a differenza di quanto solitamente previsto, in 
questa particolare fattispecie esso ricade sul privato possessore del bene e non su chi ne ri-
vendica la proprietà (lo Stato). Tale notevole compressione del diritto alla proprietà privata, 
sancito peraltro dall’art. 42 della Costituzione, deriva dalla natura eccezionale e residuale 
che viene attribuita dalla Corte alle citate fattispecie di legittimo possesso: “La disciplina 
delle cose d’interesse archeologico non crea, come dedotto dal ricorrente, un’ingiustificata 
posizione di privilegio probatorio: lo Stato, nell’azione di revindica dei beni archeologici può 
avvalersi di una presunzione di proprietà statale. La presunzione può essere determinata, 
oltre che da un id quod plerumque accidit di fatto …, anche da una “normalità normativa”... 
Conseguentemente, opponendosi una circostanza eccezionale, idonea a vincere la presunzio-
ne, deve darsene la prova”.

CORTE DI CASSAZIONE – Sezione Terza Penale, Sentenza n. 37861 del 28 
luglio 2017

La seconda fondamentale Sentenza che viene qui esaminata riguarda in modo più spe-
cifico l’argomento affrontato nel presente Convegno. La Corte di Cassazione è stata infatti 
chiamata a decidere sulla legittimità di una sentenza del Tribunale di Asti che aveva assolto 
“perché il fatto non sussiste” l’imputato dall’accusa “di essersi impossessato, con più azioni 
esecutive di un medesimo disegno criminoso, di due monete antiche di interesse archeologi-
co”. 

Il Tribunale aveva basato la propria sentenza di assoluzione sulla nozione di bene nu-
mismatico come definita dal Codice all’articolo 10 comma 4, lettera b): “le cose di interesse 
numismatico che, in rapporto all’epoca, alle tecniche e ai materiali di produzione, nonché 
al contesto di riferimento, abbiano carattere di rarità o di pregio”, deducendo quindi che 
le due monete, essendo prive di tali caratteristiche, non erano sottoposte alla normativa di 
tutela.

La Corte in primo luogo prende in esame la disciplina vigente in materia di beni numi-
smatici e, procedendo all’analisi dei commi 1 e 4 dell’articolo 10 del Codice, sottolinea che 
tali disposizioni devono essere integrate da quanto stabilito dall’articolo 91 del codice stesso. 
In particolare:
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–	�i beni di proprietà statale che “presentano interesse … archeologico” sono beni cultu-
rali e quindi sottoposti alla normativa di tutela (art. 10 comma 1);

–	�sono da annoverare fra i beni culturali “le cose di interesse numismatico che, in rap-
porto all’epoca, alle tecniche e ai materiali di produzione, nonché al contesto di rife-
rimento, abbiano carattere di rarità o di pregio” (art. 10 comma 4);

–	�“Le cose indicate nell’articolo 10, da chiunque e in qualunque modo ritrovate nel sot-
tosuolo o sui fondali marini, appartengono allo Stato” (art. 91, comma 1).

Dalla lettura coordinata di tali disposizioni deriva che le cose di interesse numismatico 
“devono essere considerate beni culturali, non solo quando abbiano carattere di rarità o di 
pregio, ai sensi dell’art. 10, comma 4, lettera b), ma anche quando, a prescindere dall’ac-
certamento della presenza di tali caratteri, siano state ritrovate nel sottosuolo o sui fondali 
marini, perché in tal caso esse appartengono al patrimonio indisponibile dello Stato, trattan-
dosi, per definizione, di ‘cose d’interesse storico, archeologico, paletnologico, paleontologico 
o artistico’.” 

La Corte, dunque, sancisce che la disposizione prevista al comma 4 dall’articolo 10, con-
tiene una previsione residuale, tesa a tutelare quei beni numismatici che non rientrano nel 
più ampio gruppo dei beni archeologici in quanto non ritrovate nel sottosuolo o sui fondali 
marini. 

CORTE DI CASSAZIONE – Sezione Terza Penale, Sentenza n. 16513 del 30 
aprile 2021

Nel 2021 la Corte di Cassazione è nuovamente chiamata ad esprimersi nell’ambito di un 
procedimento relativo ad un sequestro effettuato su materiale numismatico di età romana e 
medievale (XIII sec.). I ricorrenti contestavano infatti la correttezza delle conclusioni del GIP 
di Milano che aveva rigettato la richiesta di restituzione di monete antiche, confiscate pur in 
esito all’archiviazione del procedimento penale.

Nel ricorso si contestava che i beni sequestrati dovessero essere considerati di proprietà 
statale in quanto, sulla base della normativa di riferimento, tale previsione sarebbe riferibile 
soltanto ai beni archeologici trovati in scavi nel sottosuolo a partire dal 1909, circostanza non 
provata in questo caso.

La Corte di Cassazione non si esprime su quanto affermato nella relazione redatta 
dall’esperto del Ministero in qualità di perito del Tribunale circa il grado di interesse culturale 
delle monete e la loro provenienza, in quanto si tratta di valutazioni di merito e quindi non 
di competenza, ma di grande rilevanza per l’argomento qui trattato risulta quanto deliberato 
in relazione alla presunzione di proprietà statale dei beni oggetto del ricorso.

Si ribadisce infatti quanto già stabilito nella citata sentenza 2995/2006, ovvero che “la 
disciplina dei beni culturali è retta da una presunzione di proprietà statale che non crea 
un’ingiustificata posizione di privilegio probatorio, perché fondata, oltre che sull’id quod 
plerumque accidit, anche su una ‘normalità normativa’ sicché, opponendosi una circostanza 
eccezionale, idonea a vincere la presunzione, deve darsene la prova. Pertanto, dal complesso 
delle disposizioni, contenute nel codice civile e nella legislazione speciale, regolante i ritrova-
menti e le scoperte archeologiche, ed il relativo regime di appartenenza, si ricava il principio 
generale della proprietà statale delle cose d’interesse archeologico, e della eccezionalità delle 
ipotesi di dominio privato sugli stessi oggetti”.

La presunzione di proprietà statale, conseguente alla qualifica dei beni come archeolo-
gici, viene applicata anche alle monete datate al pieno medioevo (XIII secolo), pur in assenza 
di una prova certa della provenienza di tali beni dal “sottosuolo o dai fondali marini”: la Corte 
ritiene infatti anche in questo caso che l’onere di provare la legittimità della proprietà ricada 
sul possessore.

Ancora più rilevante è la considerazione che la Corte fa in relazione a quelle monete per 
le quali il consulente del pubblico ministero aveva genericamente ipotizzato, una possibile 
provenienza da “territori esteri”, segnalando però la mancanza di dati certi in tal senso.
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La Corte afferma, infatti, che “a fronte di una conclusione così incerta, … avrebbe co-
stituito onere dei ricorrenti offrire un riscontro affidabile alla propria tesi, fornendo prova 
(o, quantomeno, allegazione) circa l’effettiva provenienza estera delle monete, o di parte di 
esse; onere, tuttavia, non assolto, dovendosi pertanto ritenere non superata la presunzione di 
appartenenza allo Stato italiano”. 

In conclusione la Corte ritiene legittimo il sequestro e la confisca del complesso di 
monete romane e medievali considerato che la controparte non è stata in grado di superare 
la presunzione della proprietà statale, caratteristica dei beni archeologici, non riuscendo a 
dimostrare né che tali beni rientravano fra le fattispecie di legittima proprietà privata, tassa-
tivamente previste dalla legge e diffusamente illustrate supra, né la loro provenienza da uno 
Stato estero.

CORTE DI CASSAZIONE – Sezione Terza Penale, Sentenza n. 45983 del 15 
dicembre 2021

L’ultima e più recente sentenza presa in considerazione in questo breve contributo è 
la n. 45983/2021, interessante in quanto introduce nuove considerazioni nella materia in 
esame. 

A seguito del rifiuto del rilascio dell’Attestato di Libera Circolazione per un Asse dell’Im-
peratore Vespasiano datato al 70 d.C., le indagini del Nucleo CC-TPC Monza avevano portato 
alla incriminazione del ricorrente, accusato del reato di ricettazione di beni archeologici in 
quanto possessore di una collezione di beni numismatici acquistata a sua volta da un colle-
zionista. Benché il ricorrente sia stato assolto da tale accusa, il giudice ha disposto la confisca 
dell’intera collezione, in quanto le monete, considerate beni archeologici, sono ritenute di 
proprietà statale. 

Il possessore impugna il provvedimento ma il ricorso viene rigettato e, di conseguenza, 
egli si rivolge alla Corte di Cassazione lamentando, in sintesi, le seguenti problematiche:

–	�si contesta l’interesse archeologico delle monete confiscate e, quindi, la loro apparte-
nenza al patrimonio indisponibile dello Stato;

–	�si ritiene non provata la provenienza delle monete stesse da contesti archeologici ita-
liani;

–	�si afferma la liceità dell’acquisto, considerato che il precedente proprietario della col-
lezione avrebbe rilasciato idonea documentazione e dichiarato che dette monete non 
erano soggette a notifica;

–	�si afferma che buona parte dei beni numismatici, già alienati ad un’altra società, hanno 
ottenuto l’Attestato di Libera Circolazione.

In primo luogo si deve sottolineare che anche in questo caso la Corte ribadisce quanto 
stabilito nelle sentenze precedenti riguardo l’applicabilità della normativa di tutela ai beni 
numismatici sotto il duplice profilo di bene di interesse archeologico e di bene numismatico 
con caratteristiche di rarità e pregio. Di conseguenza conferma la presunzione di proprietà 
statale per i beni numismatici che rientrano nella categoria dei beni archeologici. 

Per quanto riguarda i primi due punti la Corte ritiene non fondate le censure del ricor-
rente in quanto “il giudice dell’esecuzione, richiamati i principi regolatori della materia ha 
riconosciuto le res reclamate quali cose di interesse numismatico rientranti nella categoria 
dei beni culturali, e ciò in ragione dell’interesse archeologico dalle stesse rivestito, attestato 
dall’elaborato tecnico redatto dalla Soprintendenza Archeologica delle Belle Arti e Paesaggio 
di Milano … Tale elaborato, allegato al ricorso dallo stesso ricorrente, consente in effetti di 
accertare l’infondatezza delle doglianze difensive. Il consulente tecnico, infatti, ha qualifi-
cato le monete in questione quali ‘autentiche e di interesse archeologico’ e non ha affatto 
escluso la provenienza delle stesse da siti italiani. In particolare, in relazione alle monete di 
epoca repubblicana ha sottolineato che ‘la loro provenienza sia verosimilmente da individua-
re in Italia, tranne pochi esemplari emessi in zecche itineranti al seguito di generali dell’e-
sercito romano che comunque risultano dai rinvenimenti effettuati sul territorio nazionale 
aver avuto circolazione anche nella penisola’. Per le monete di età imperiale – ha proseguito 
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il perito – poiché queste hanno potuto circolare in tutti i territori dell’Impero romano ‘è più 
complesso definire l’area di rinvenimento anche se per le zecche italiane o occidentali è 
possibile la provenienza dall’Italia dato che tutti questi ateliers sono ben attestati nei rinve-
nimenti nella penisola in quanto concorrevano a rifornire la massa del circolante in Italia. 
Saltuarie presenze di emissione delle zecche africane e orientali nei depositi archeologici 
italiani portano a non escludere una simile provenienza anche degli altri esemplari’”.

Ritenuto acclarato il carattere archeologico dei beni, la Corte affronta la questione della 
loro appartenenza: pur riconoscendo la buona fede del ricorrente, che ha effettuato l’acquisto 
con scrittura privata avente data certa registrata presso il Registro del Commercio di Beni usa-
ti Antichità e Preziosi da un noto studioso del settore, ribadisce ancora una volta “l’orienta-
mento giurisprudenziale che fa gravare sul soggetto che invoca la restituzione dei beni l’onere 
di dimostrare il legittimo possesso delle stesse da parte del proprio dante causa.”

La Corte però mitiga in questo caso il rigore della norma considerando la possibilità 
implicita nella normativa “che i beni di interesse culturale siano posseduti da soggetti privati 
in particolare qualora il Ministero competente non abbia dichiarato di interesse culturale le 
cose, in quanto aventi caratteristiche di eccezionalità”.

Di conseguenza, secondo quanto definito nella Sentenza in esame le collezioni nu-
mismatiche sarebbero detenute legittimamente “se acquistate da rivenditori commerciali o 
altri collezionisti a meno che non vi sia la prova che gli oggetti commercializzati proven-
gono da campagne di scavo anteriori all’entrata in vigore della L. 20 giugno 1909, n. 364, 
ovvero siano di provenienza delittuosa (furtiva, ad esempio)”. Si ritiene infatti “difficile se 
non impossibile riuscire ad ottenere la restituzione del bene numismatico sottoposto a se-
questro penale, poiché – salva la probatio diabolica che consenta di risalire agli ‘antenati’ 
fino ad epoca anteriore all’entrata in vigore della L. n. 364/1909 – tale bene è di proprietà 
dello Stato”.

Secondo la Corte in tale impostazione andrebbe “del tutto perduta l’interpretazione 
della dizione letterale della fattispecie di cui all’art. 176 del Codice dei beni culturali, che in-
crimina non già la detenzione del bene culturale appartenente allo Stato, ma, per l’appunto, 
l’impossessamento, con ovvie conseguenze sotto il profilo del tempus commissi delicti…”.

La Corte quindi, tornando a esaminare l’ordinanza del giudice dell’esecuzione la ritiene 
carente in quanto basa l’appartenenza allo Stato dei beni numismatici sul fatto che la loro 
acquisizione è posteriore al 1909 e non sono stati oggetto di cessione o di assegnazione in 
qualità di premio di rinvenimento da parte dello Stato “senza fare cenno all’onere di prova 
gravante sul ricorrente in ordine al legittimo possesso di detti beni da parte del proprio dante 
causa”. 

È sulla base di tale carente motivazione che si basa la decisione della Corte di annullare 
l’ordinanza impugnata, con rinvio per un nuovo esame al giudice dell’esecuzione, finalizzato 
a motivare in maniera adeguata la confiscabilità delle monete, individuando ulteriori elementi 
da cui desumere “l’ostatività della restituzione delle monete, legittimamente pervenute al ri-
corrente, come ad es., l’accertamento dell’emissione del provvedimento da parte dell’Autorità 
amministrativa competente ex art. 13 del Codice dei beni culturali, in tal modo qualificando 
il bene numismatico o la collezione quale appartenente al patrimonio indisponibile dello 
Stato”.

Nel caso trattato, la confisca dei beni deriva dalla presunzione della proprietà statale 
della collezione monetale e tale presunzione è basata non sulla qualità o sul pregio delle sin-
gole monete o dall’eccezionale interesse rivestito dalla collezione (elementi questi che non 
presuppongono la proprietà statale), bensì sull’appartenenza di tali manufatti al patrimonio 
archeologico, di proprietà statale a prescindere da una qualsiasi valutazione relativa al loro 
valore venale o pregio artistico.

Per quanto riguarda l’affermazione che la proprietà di una collezione o di un bene nu-
mismatico potrebbe ritenersi legittima nel caso di acquisizione “da rivenditori commerciali 
o altri collezionisti a meno che non vi sia la prova che … provengono da campagne di scavo 
anteriori all’entrata in vigore della L. 20 giugno 1909, n. 364, ovvero siano di provenienza 
delittuosa (furtiva, ad esempio)” si precisa che, tale orientamento – sempre di ordine mera-
mente presuntivo e riferito alla mancanza di prova della data del rinvenimento (prima o dopo 
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il 1909) o comunque di una provenienza delittuosa, appare condivisibile solo qualora le col-
lezioni dell’alienante siano note, schedate e inventariate, o la legittima proprietà delle stesse 
sia già stata certificata dall’Amministrazione.

A causa delle loro particolari caratteristiche – in particolare le ridotte dimensioni e la 
facilità con cui possono essere individuati mediante i moderni strumenti elettronici di rile-
vamento – contrastare efficacemente il traffico illecito dei beni numismatici, nonché la loro 
illecita esportazione, risulta particolarmente problematico. 

La raccolta illecita di monete ed altri oggetti metallici determina un grave vulnus per 
l’integrità dei contesti stratigrafici, causando la perdita irrimediabile di dati fondamentali non 
solo per la datazione dei contesti stessi, ma anche per la scienza numismatica, impedendo di 
determinare le possibili aree di diffusione dei diversi tipi monetali e la loro “vita”, ovvero il 
periodo in cui sono rimaste in circolazione. Sotto questo profilo le motivazioni della neces-
sità di tutela riguardano le caratteristiche prettamente archeologiche dei beni numismatici, 
strettamente correlate alle relazioni stratigrafiche esistenti all’interno del contesto e, di conse-
guenza, la necessità di limitare la depredazione dei beni monetali e dei contesti archeologici 
di provenienza è alla base della necessità di definire regole severe per disincentivare la ricer-
ca e la commercializzazione delle monete stesse. 

È in quest’ottica che la citata legge n. 22 del 2022 ha introdotto nel Codice pena-
le l’art. 707-bis (Possesso ingiustificato di strumenti per il sondaggio del terreno o di 
apparecchiature per la rilevazione dei metalli), che prevede pene fino a due anni di re-
clusione insieme ad ammenda fino a 2.000 euro per chi viene trovato in possesso di un 
metal detector non solo nelle aree espressamente vincolate, ma anche in zone indiziate 
di presenze archeologiche in quanto sottoposte a procedure di archeologia preventiva. 
Ovviamente, tale tutela non risulta sufficiente a scongiurare la depredazione di contesti 
archeologici, dal momento che le aree indiziate di presenze archeologiche sono solo in 
minima parte sottoposte a vincolo, anche perché mancano elementi certi che possano 
giustificarne l’emanazione.

 Tuttavia, la norma testimonia il riconoscimento, da parte del legislatore, dell’importan-
za che riveste la conservazione del contesto archeologico, inteso come la serie delle relazioni 
stratigrafiche che consentono la ricostruzione di un periodo storico in tutti i suoi aspetti. 

Le direttive del Ministero della Cultura in merito alla circolazione interna-
zionale dei beni numismatici

La complessità della materia e le difficoltà di dare un’interpretazione costante e unifor-
me su tutto il territorio italiano hanno reso indispensabile fornire agli Uffici Esportazione una 
interpretazione autentica e univoca della normativa che regola le esportazioni e importazioni 
dei beni archeologici attraverso la Circolare DG ABAP n. 1/2022 che però non affronta in 
maniera specifica le problematiche particolari correlate alla tutela dei beni numismatici.

Per questo motivo è attualmente in fase di elaborazione una nuova circolare con l’in-
tento di definire procedure e regole certe in grado di disincentivare il traffico illecito di beni 
archeologici e delle monete / dei manufatti relativi alla monetazione antica, basata sui prin-
cipi teorici e giuridici sopra esaminati. 

È inoltre in fase di approfondimento la normativa europea in materia di circolazione 
di beni, che vieta l’introduzione nel territorio doganale dell’Unione di beni culturali espor-
tati illecitamente da Paesi terzi, con particolare riguardo a quelli trafugati a seguito di eventi 
bellici o terroristici. A tale proposito il Regolamento (UE) 2019/880 dispone infatti che, a 
partire dal momento in cui sarà operativo il sistema elettronico previsto da tale normativa 
o al più tardi dal 28 giugno 2025, chiunque desideri introdurre beni culturali provenienti 
da Paesi terzi sia in grado di dimostrare che l’esportazione dal Paese nel quale i beni sono 
stati rinvenuti sia stata effettuata lecitamente ovvero “in conformità delle disposizioni legi-
slative e regolamentari di tale paese o comprovanti l’assenza di tali disposizioni legislative 
e regolamentari al momento in cui detti beni sono stati portati fuori dal suo territorio”, 
esibendo adeguata documentazione (certificati di esportazione, titoli di proprietà, fatture, 
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contratti di vendita, documenti assicurativi, documenti di trasporto e perizie), a meno che 
il Paese di origine non sia determinabile con certezza o nel caso in cui l’esportazione sia an-
tecedente all’entrata in vigore della convenzione UNESCO del 1970 (24 aprile 1972) ovvero 
che sia possibile comprovare la liceità dell’uscita dall’ultimo Paese in cui si trovano i beni da 
almeno cinque anni (per esempio, tramite acquisto in asta). I beni per i quali sono previste 
tali disposizioni sono elencati in un apposito allegato che definisce per ogni categoria soglie 
di valore e datazione.

In sede di esportazione, la bozza di Circolare ribadisce i controlli che gli Uffici espor-
tazione devono attuare per verificare la procedibilità delle domande relative a beni arche-
ologici e archeologico/numismatici, confermando in particolare che “solo nel caso in cui la 
documentazione prodotta sia idonea ad attestare la legittimità della proprietà privata dei 
reperti antichi e non emergano elementi di ragionevole dubbio, l’ufficio di esportazione po-
trà procedere al rilascio del richiesto attestato, o al diniego dello stesso ai sensi dell’art. 68, 
comma 4, del Codice.” 

Si affronta fra l’altro la problematica relativa all’importazione di quei beni archeologici/
numismatici con ogni probabilità provenienti in origine dal territorio italiano e per i quali 
vige quindi la presunzione di appartenenza al patrimonio culturale nazionale. Una pratica 
comune nel traffico illecito è infatti quella di far uscire illecitamente i beni trafugati per poi 
farli rientrare in modo apparentemente legale, per eludere la normativa di tutela italiana. Di 
conseguenza, le richieste dei certificati di importazione temporanea per beni di probabile 
provenienza storica italiana devono allegare non solo la documentazione atta a comprovarne 
l’ingresso dall’estero ma anche quella che attesti la liceità dell’originaria fuoriuscita dai confi-
ni nazionali, tenendo sempre conto delle diverse normative nazionali di tutela.

Infine viene affrontata anche la fattispecie della procedura di rinnovo dei Certificati di 
avvenuta importazione, sottolineando che i procedimenti generati da una istanza di proro-
ga dei certificati di ingresso devono essere considerati procedimenti autonomi e, come tali, 
richiedono una nuova istruttoria, da effettuare secondo le modalità definite all’articolo 4, 
comma 3, del decreto ministeriale 246 del 2018. Questa previsione è determinata dal fatto 
che nel tempo possono essere intervenuti nuovi elementi sulla base dei quali il rilascio del 
provvedimento originario risulta viziato e quindi illegittimo.

In definitiva la bozza di Circolare si propone di fornire una interpretazione chiara della 
normativa di settore e in particolare stabilire dei punti fermi in merito a:

–	�distinzione tra manufatti numismatici archeologici e non archeologici (distinzione ba-
sata sulla riconducibilità o meno a rinvenimenti archeologici);

–	�definizione del bene numismatico che include oltre al materiale monetale anche ma-
nufatti affini per funzione (quali tessere, gettoni, o medaglie) e specifici strumenti di 
produzione (conii, punzoni, matrici di fusione);

–	�appartenenza allo Stato dei manufatti monetali archeologici a prescindere da qualun-
que valutazione relativa a rarità o pregio o dal loro valore di mercato.

Dal momento che, come sopra ricordato, i beni numismatici sono molto ricercati nel 
mercato di antichità, per un adeguato controllo del loro commercio sarebbe comunque op-
portuna l’introduzione di un obbligo da parte dei commercianti di settore di fornire agli 
acquirenti documentazione sulla autenticità e legittima provenienza, ai sensi dell’art. 64 del 
Codice dei beni culturali, di tutti i beni numismatici a prescindere dal valore dichiarato o da 
qualunque valutazione relativa a rarità o pregio, e, da parte dei collezionisti, di conservare 
tale documentazione a riprova della fonte di acquisizione del bene. 

La lotta al commercio illegale dei beni culturali, e in particolare di quelli archeologici e 
numismatici, è sicuramente una delle sfide più difficili che il Ministero deve affrontare e che 
comunque non potrà essere sostenuta solo mediante l’introduzione di normative più severe. 
Risulta indispensabile un’opera di sensibilizzazione che faccia prendere coscienza dell’impor-
tanza rivestita dalla tutela del patrimonio archeologico, divulgando, con ogni mezzo ritenuto 
idoneo ed opportuno, il significato della normativa che assegna allo Stato “le cose da chiun-
que e in qualunque modo ritrovate nel sottosuolo o sui fondali marini”. Tale previsione infatti 
trova la sua giustificazione nell’importanza che viene attribuita al contesto archeologico nel 
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suo complesso, costituito da una rete di relazioni che viene distrutta in modo irreparabile 
da scavi e ricerche clandestine, nella coscienza che i contesti archeologici ancora conservati 
nel sottosuolo e sui fondali costituiscono un insieme finito, già pesantemente intaccato dalle 
trasformazioni del territorio intervenute dalla seconda metà del XX secolo, e nella consape-
volezza che attraverso la ricerca scientifica attenta e scrupolosa è possibile raccogliere ed 
interpretare correttamente i contesti rinvenuti.

 Stefania Bisaglia, Maria Grazia Fichera

NOTE

1 Basti qui ricordare quanto affermato in Atti della Commissione Franceschini, Per la salvezza dei beni 
culturali in Italia, Atti e documenti della Commissione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del 
patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio, Casa editrice Colombo, Roma 1967, Volume III.
2 Vedi, per tutte, la Sentenza della Corte di Cassazione Penale, Sez. III, (ud. 16 marzo 2000) 18 maggio 2000, 
n. 5714).
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LA COMUNITÀ DI SAN SALVO  
E IL SUO PATRIMONIO STORICO E ARCHEOLOGICO. 

ACCESSIBILITÀ, FRUIBILITÀ E PROTAGONISMO

Siamo onorati di ospitare a San Salvo il quinto incontro dei Medaglieri Italiani. 
Il mio saluto va alle alte cariche qui intervenute quali il dott. Luigi La Rocca, direttore 

generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio, la dottoressa Cristina Collettini, la dottoressa 
Serafina Pennestri, il capitano dei Carabinieri Manuel Curreri, la Cooperativa Parsifal gestore 
del Museo Civico e la dottoressa Amalia Faustoferri che ci segue dall’inizio della nostra av-
ventura archeologica.

San Salvo negli ultimi sessant’anni da borgo agricolo è passata a città industriale, cro-
cevia di identità diverse che abbiamo sempre accolto facendo conoscere ai nuovi arrivati la 
nostra storia, le origini e le nostre tradizioni da conservare e tramandare.

Fu solo nel 1997, grazie agli studi sino ad allora condotti e agli scavi per il rifacimento 
dell’attuale Piazza San Vitale che abbiamo preso contezza della nostra storia archeologica e 
di quale tesoro eravamo depositari.

Da allora tutte le amministrazioni comunali che si sono succedute hanno svolto un la-
voro di tutela, di promozione e di sviluppo del patrimonio storico e archeologico, attuando 
i principi di rappresentanza di tutta la comunità proprio perché il patrimonio, in tutte le sue 
declinazioni, rappresenta il fondamento e la memoria della nostra identità, secondo quanto 
indicato dalla Carta Magna dell’ente comunale: lo Statuto.

Il lavoro fatto dalla nostra Amministrazione comunale è stato partire dal riconoscimento 
e dalla rivalorizzazione delle radici identitarie della città attraverso una serie di iniziative cul-
turali di forte spessore, svolta in luoghi non convenzionali alla loro attuazione.

In particolare la Piazza del Quadrilatero, che coincide con il nucleo più antico della 
nostra città, è diventata il simbolo della ricostruzione della nostra identità, diventando palco 
e vetrina dei più importanti eventi culturali messi in campo dal Comune di San Salvo.

Abbiamo fatto leva su tre parole: ACCESSIBILITÀ, FRUIBILITÀ e PROTAGONISMO.
Più un cittadino partecipa alla vita della città più si sente protagonista del proprio ter-

ritorio facendo accrescere il senso di appartenenza alla comunità e nel contempo diventando 
esempio di virtuosa collaborazione con le istituzioni.

Ed è proprio quanto è accaduto nella nostra città in occasione della restituzione delle 
monete trovate dai cittadini sui loro sui loro terreni, tanto da diventare caso virtuoso di col-
laborazione civica con le istituzioni per la prestigiosa sezione numismatica, che rappresenta 
una nuova tipologia di lettura sulla storia di San Salvo.

Il patrimonio storico non ha solo valore in sé: è fondamentale il legame che i cittadini 
creano con esso perché significa riconoscersi nel proprio territorio ed essere più forti.

La cultura quindi come senso di appartenenza ad una comunità che vive e si nutre di 
reti e di relazioni.

A tale scopo abbiamo aderito all’offerta formativa degli istituti scolastici con l’iniziativa 
alternanza scuola-lavoro, che ha visto gli studenti impegnati nel ruolo di cicerone nel guidare 
gli ospiti nel Museo civico e nel il parco archeologico durante le vacanze estive degli ultimi 
anni.

PNS 19 pagg 140 PDF Stampa.indb   49PNS 19 pagg 140 PDF Stampa.indb   49 15/11/2023   11:33:3815/11/2023   11:33:38



La Comunità di San Salvo	 M. Travaglini

50�

L’accessibilità, altra parola chiave nello sviluppo dell’archeologia urbana, si è sostan-
ziata nel rendere fruibile il Mosaico romano, fino a quel momento relegato in uno spazio 
chiuso e quindi non visibile. Dopo aver avviato un concorso pubblico di idee al quale hanno 
partecipato molti giovani professionisti del settore è stata realizzata una struttura in vetro e 
acciaio corten.

Fruibilità espressa attraverso la gratuità nell’accedere al museo civico cittadino favoren-
done la conoscenza a tutta la cittadinanza e diventando motivo di richiamo culturale per i 
turisti e le scolaresche del territorio.

Non da ultimo abbiamo dato la possibilità, ad oggi, a oltre cento persone di vivere 
un’esperienza sensoriale unica, grazie al compianto archeo-speleologo Marco Rapino, che 
ha reso possibile la visita nel pozzo pentagonale, nel contesto del percorso dell’acquedotto 
romano ipogeo, di cui proseguono ancora le indagini per risalire al punto di origine della 
falda acquifera.

Nel corso degli anni con il susseguirsi dei ritrovamenti archeologici il Comune ha da 
subito attivato un capitolo di spesa nel proprio bilancio per la gestione e la manutenzione 
del museo, fungendo da elemento di raccordo con tutti i soggetti che hanno contribuito alla 
scoperta del nostro patrimonio archeologico. 

Il Museo è diventato luogo di relazioni e di legami di appartenenza ospitando anche le 
lezioni dell’Università delle tre età per far meglio conoscere la storia della Città.

Crediamo fortemente nell’archeologia come strumento di ritessitura di legami sociali, di 
incontro generazionale per lo scambio e la conoscenza dei saperi. 

A tal proposito il nostro Comune sta investendo nella realizzazione di una nuova idea 
che prevede la riqualificazione dei locali a piano terra dell’ex mercato coperto. 

È questo il progetto “OFFICINA PER LA CULTURA”, che diventerà un nuovo spazio de-
dicato alla conservazione, al primo intervento di restauro e allo studio dei materiali archeo-
logici provenienti da gran parte dell’Abruzzo.

Sarà anche un grande laboratorio di idee dove giovani studiosi si potranno incontrare 
e sviluppare altre idee per costruire esperienze. Tale spazio ospiterà anche una bibliote-
ca storico-archeologica, attività didattiche con le scuole, e un ambizioso progetto editoriale 
chiamato “I quaderni del quadrilatero” che vedrà la pubblicazione delle scoperte storiche e 
archeologiche del territorio.

Ringraziamo il Ministero della Cultura per l’opportunità a noi concessa di poter salire 
alla ribalta nazionale per il “caso monete”, ci auguriamo che esso possa porre all’attenzione 
nazionale questa piccola comunità che ha un potenziale e che ha investito le proprie forze 
per la tutela, il mantenimento e la conservazione dell’importante patrimonio archeologico di 
cui dispone, anche in virtù di un chiaro rilancio dell’offerta turistica culturale della città e di 
tutto il territorio.

Maria Travaglini
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PATRIMONIO NUMISMATICO DI PROPRIETÀ PUBBLICA  
COME RISORSA COLLETTIVA DELLE COMUNITÀ DI RIFERIMENTO.  

TUTELA, FRUIBILITÀ E PARTECIPAZIONE  
NEL PROGETTO “MEDAGLIERI ITALIANI”

Secondo il giurista Massimo Severo Giannini coesistono nel bene culturale e nella sua 
tutela due aspetti. L’aspetto della materialità, cioè del supporto fisico e quello del valore di cui 
esso è portatore, riferito all’aspetto immateriale che lo connota giuridicamente come bene: “Il 
bene culturale non è bene materiale, ma immateriale: l’essere testimonianza avente valore di 
civiltà è entità immateriale, che inerisce ad una o più entità materiali, ma giuridicamente è da 
questa distinta, nel senso che esse sono supporto fisico, ma non bene giuridico”1. 

Nel 2016 a Taormina sottolineavo la compresenza, o meglio la contiguità dell’immate-
rialità nella valutazione delle cose di interesse numismatico, a partire dai criteri stessi che 
il Codice prescrive per il loro riconoscimento come beni culturali2. Avevo accennato a “de-
clinazioni” possibili del concetto di bene immateriale che resta comunque ancorato nella 
nostra legislazione alla sua evidenza materiale, segnalando alcuni casi in cui il patrimonio 
numismatico, ed in particolare quello antico, si “dematerializza” e si carica di una valenza im-
materiale in grado di rafforzare il suo significato per tutta la comunità, assumendo un ruolo 
di aggregatore identitario e di “veicolo” del patrimonio culturale immateriale della comunità 
nel senso espresso dalla Convenzione Unesco approvata a Parigi il 17 ottobre 2003 ed entrata 
in vigore il 30 aprile 20063.

Nel programma del Workshop di Taormina era stata prevista per la prima volta una 
sessione dedicata al rapporto tra patrimonio culturale e identità territoriale, con particolare 
riferimento all’aspetto immateriale del nostro patrimonio numismatico. Il nuovo percorso 
dedicato aveva evidenziato il ruolo che i beni numismatici, così come altri beni “intrinseca-
mente” immateriali contemplati dalla Convenzione Unesco, come i prodotti, le specialità eno-
gastronomiche tipiche e la sopravvivenza delle tradizioni artigianali e iconografiche, riescono 
ad assumere e a trasmettere come testimonianza direttamente legata al territorio e all’identità 
del territorio, nel quale la comunità può riconoscersi e rafforzare il proprio senso di apparte-
nenza, anche ai fini dello sviluppo sociale, culturale e turistico4.

Il diritto delle comunità a preservare lo stretto legame con il patrimonio collettivo di 
riferimento, alla sua comprensione e alla sua trasmissione è introdotto da una Convenzione 
quadro sul valore del patrimonio culturale per la società, nota come Convenzione di Faro (nel 
Portogallo), adottata dal Comitato dei Ministri Consiglio d’Europa il 13 ottobre 2005, entrata 
in vigore nel 2011 e ratificata dall’Italia insieme ad altri 19 Stati membri5.

Si tratta di uno strumento di grande importanza a garanzia dei diritti umani e della de-
mocrazia in relazione alla promozione di una più ampia comprensione del patrimonio e delle 
sue relazioni con le comunità e la società. Tra i principi più interessanti per il nostro progetto 
di fruizione del patrimonio numismatico della comunità di riferimento, segnaliamo che 

...oggetti e luoghi non sono, di per sé, importanti per il patrimonio culturale in quanto tali. Al 
contrario, sono importanti in virtù di ciò che le persone attribuiscono loro, dei valori che rap-
presentano e del modo in cui questi possono essere compresi e trasmessi ad altre persone. A 
sua volta, questa definizione rafforzata di patrimonio culturale ha generato nuove misure che 
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Figg. 1-2 – San Salvo (CH), Museo “Porta della Terra”. Visite guidate. © Cooperativa Parsifal, San Salvo (CH). 
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ne garantiscono la resilienza e la sostenibilità, riconoscendo che non si tratta semplicemente 
di un’azione dall’alto guidata dallo Stato, ma che ciò che è richiesto è un approccio dal basso, 
guidato dalle persone, in cui le comunità patrimoniali possono emergere per raccogliere la sfida 
condivisa della gestione di beni culturali comuni. Ciò implica il consolidamento della relazione 
tra cittadini e società civile che condividono la guida con i governi e le autorità locali nella pro-
tezione e nella trasmissione del patrimonio culturale, a volte oltre confine, e sempre a beneficio 
delle generazioni future. Le piattaforme che vengono istituite e le iniziative intraprese sono un 
mezzo naturale per promuovere il patrimonio condiviso. Tutto ciò diventa sostenibile quando 
è guidato dalla passione e dalla convinzione di cittadini motivati, creando anche sostenibilità 
economica6.

In occasione dell’ultimo Incontro dedicato al progetto “Medaglieri Italiani”, svoltosi a 
Roma nel giugno scorso, il ruolo delle comunità di riferimento e i comportamenti virtuosi dei 
singoli individui nei confronti del patrimonio numismatico di interesse archeologico erano 
stati evidenziati dai Relatori nel quadro delle attività di tutela delle Soprintendenze, anche in 
relazione al tentativo di pionieri che tentarono di opporsi strenuamente al saccheggio e alla 
dispersione dei rinvenimenti monetali del territorio, favorendo in ogni modo la formazione 
dei medaglieri nei musei archeologici locali e nazionali7. Questo è appunto il caso del Museo 
Nazionale di Matera, in cui numerosi esemplari entrarono grazie ad abitanti che, consegnan-
do a Domenico Ridola le monete antiche rinvenute nel territorio, tramandarono anche il dato 
“immateriale” del preciso luogo di ritrovamento e soprattutto la memoria e il significato del 
loro gesto alle generazioni future8. 

Il caso dell’ingegnere tedesco che consegna alle Autorità le monete d’oro raccolte du-
rante un’immersione nelle acque del Golfo di Orosei e permette la precisa localizzazione del 
rinvenimento, raccontato da Francesco Carrera, ci ha fornito un’altra occasione di riflessione 
sul comportamento dei singoli individui nei confronti del patrimonio collettivo9. Si tratta di 
un caso particolarmente interessante non soltanto per il significato in campo archeologico, 
storico e numismatico, e anche patrimoniale, che questo gesto, questa scoperta e questo ec-
cezionale recupero rivestono per lo Stato e per la comunità scientifica e professionale. Ma so-
prattutto perchè, come ci ricorderà lo stesso Carrera più tardi, ci mette di fronte ad una nuova 
coscienza o meglio ad un rinnovato senso civico, non solo nazionale ma anche transnazionale 
nei confronti del patrimonio culturale, sempre evocato nella normativa, ma piuttosto raro da 
incontrare nella realtà quotidiana del nostro lavoro10. 

Il caso di San Salvo, che già mi era noto per il lavoro in corso di preparazione all’edi-
zione delle monete in una apposita vetrina virtuale, ci ha interessato particolarmente, nella 
prospettiva di un patrimonio culturale di interesse archeologico, protetto e incrementato 
con la diretta collaborazione della comunità di riferimento, i cui comportamenti possono 
costituire un concreto modello di riferimento a difesa della sua identità, del suo sviluppo e 
del futuro delle proprie generazioni, che va oltre lo stesso valore materiale, economico, dei 
reperti consegnati11. 

Nella mia esperienza professionale svolta come conservatore di un importante museo 
civico e poi come funzionario responsabile delle istruttorie di procedure di tutela presso 
questa Direzione Generale del Ministero, nelle sue varie attribuzioni di competenza, ho sem-
pre cercato di travalicare il valore materiale e patrimoniale e di considerare anche gli aspetti 
umani e culturali, che ovviamente non si limitano al solo valore scientifico dei reperti museali 
e dei beni da tutelare. 

Per questo motivo uno dei punti centrali del programma di attività dell’Osservatorio, 
nato per decreto direttoriale nel 2011 allo scopo di favorire le azioni di tutela del patrimonio 
numismatico di interesse archeologico ha riguardato, in primo luogo, l’attenzione verso quei 
valori culturali che le comunità di riferimento attribuiscono al patrimonio culturale collettivo, 
le modalità con cui lo comprendono rispondendo alle proposte di fruizione pubblica e con 
cui lo trasmettono alle generazioni future12.

Numerose sono state le iniziative intraprese dalla Direzione Generale, a partire dal 
2013, tese a sensibilizzare le comunità del territorio nazionale su questi aspetti, in genere 
trascurati dal settore accademico e istituzionale, in anni in cui la numismatica in generale e il 
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patrimonio numismatico, inteso come patrimonio collettivo, erano di fatto esclusi dalla comu-
nità di riferimento, in quanto considerato “di nicchia”, inaccessibile sia per i contenuti ritenuti 
eccessivamente specifici, sia per i costi eccessivi del collezionismo numismatico, riservato da 
sempre alle classi più abbienti13. 

L’occasione offerta da questo Incontro, grazie all’ospitalità del Comune di San Salvo 
e alla disponibilità della Soprintendenza a collaborare con la Direzione generale ABAP che 
promuove il progetto “Medaglieri Italiani” è solo l’ultima iniziativa in ordine di tempo, che 
intende inserirsi in un percorso decennale di sensibilizzazione, che rappresenta l’essenza 
stessa dell’Osservatorio per i beni numismatici e che ispira ogni nostra iniziativa e il nostro 
programma a favore della fruibilità collettiva del patrimonio numismatico di interesse arche-
ologico, con particolare riguardo a quello di provenienza territoriale14.

Nel 2013 abbiamo iniziato a parlare, per la prima volta, di beni numismatici acquistati 
coattivamente come patrimonio identitario immateriale, come “eredità” salvata per le gene-
razioni future, bloccandone l’esportazione all’estero e restituendo la misura del valore anche 
immateriale di quel patrimonio per la comunità nazionale. La procedura di acquisto coattivo 
aveva come principale obiettivo simbolico di evidenziare la rilevanza e il significato di quel 
patrimonio per l’Italia15. 

L’incontro con le comunità locali, in questo ultimo decennio, è stato una costante nella 
nostra visione di un patrimonio numismatico considerato anche nel suo valore identitario e 
“immmateriale”, anzi ci è sembrata una premessa indispensabile a favorire l’ascolto e la com-
prensione delle reali esigenze di conoscenza e di partecipazione delle comunità di riferimento16. 

Il nuovo sito “Medaglieri Italiani”, tutela, fruizione e partecipazione della 
collettività 

L’articolo 2 del Codice dei beni culturali stabilisce che “I beni del patrimonio culturale 
di appartenenza pubblica sono destinati alla fruizione della collettività, compatibilmente 
con le esigenze di uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni di tutela” 17. Uno degli 
obiettivi principali alla base del programa dell’Osservatorio per i beni numismatici che nasce 
insieme al Notiziario del Portale Numismatico dello Stato è proprio quello di garantire la fru-
izione pubblica dei beni numismatici ad una platea sempre più ampia di utenza, attraverso 
un progetto mirato e accessibile di fruizione. 

Allo stato attuale è in corso il lavoro di revisione delle due principali sezioni che costi-
tuiscono il Portale Numismatico dello Stato, di competenza della Direzione generale Arche-
ologia, Belle Arti e Paesaggio, al fine di presentare una nuova versione e presentazione dei 
contenuti in un nuovo sito, che prenderà il nome “Medaglieri Italiani”18.

I due principali progetti che saranno presentati come work in progress riguarderanno 
le sezioni delle Vetrine Virtuali e dell’Atlante del patrimonio numismatico. Entrambi i progetti 
si adegueranno agli standard di catalogazione e digitalizzazione del patrimonio culturale ri-
spettivamente di competenza dell’ICCD e dell’Istituto centrale per la Digitalizzazione P.C., di 
cui ci parlerà la dott. Negri19.

Le vetrine virtuali costituiscono il primo tentativo di rappresentare il patrimonio nu-
mismatico pubblico e privato notificato, visto in relazione al museo di appartenenza, e cor-
redato da saggi e cataloghi in formato pdf e liberamente scaricabili. Vedremo più tardi in 
quale modo sarà assicurata all’intera collettività di San Salvo, attraverso la vetrina virtuale 
curata dalla dott. Luciana Tulipani, collaboratore esperto archeologo della Soprintendenza, 
la fruizione del patrimonio numismatico collettivo, consistente nelle monete rinvenute nel 
territorio e conservate nel Museo Civico, secondo il principio enunciato nell’art. 2 del Co-
dice beni culturali20.

Per le modalità di consultazione anche sui dispositivi personali che ci accompagnano 
ormai costantemente, la vetrina virtuale delle monete di San Salvo consultabile nel nuovo sito 
del Portale Numismatico Italiano-Medaglieri Italiani rappresenterà un innovativo strumento 
rivolto all’intera comunità (figg. 1-6), a partire dalle scuole, che rappresentano le future gene-
razioni al quale tale patrimonio andrà trasmesso21.
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Figg. 3-4 – San Salvo (CH), Museo “Porta della Terra”. Visite guidate. © Cooperativa Parsifal, San Salvo (CH). 
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Figg. 5-6 – San Salvo (CH), Museo “Porta della Terra”. Visite guidate. © Cooperativa Parsifal, San Salvo (CH).
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Fig. 7a-c – Le Vetrine virtuali del Portale Numismatico dello Stato (elaborazione di L. Di Renzo, IPZS).

a)

b)

c)
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Sarà un ulteriore, decisivo passo verso la reale democratizzazione del patrimonio cultu-
rale comunitario, che potrà essere conosciuto, condiviso, e trasmesso anche nella sua dimen-
sione virtuale (fig. 7 a-c) e nella sua componente identitaria e immateriale. 

Un patrimonio che non riguarderà solo il passato dei cittadini di San Salvo, ma anche, 
attraverso la loro attiva partecipazione, il loro presente e il loro futuro.

Serafina Pennestrì
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Il Piano nazionale di digitalizzazione 	 A. Negri

IL PIANO NAZIONALE DI DIGITALIZZAZIONE  
DEL PATRIMONIO CULTURALE (PDN)

L’Istituto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale Digital Library1 na-
sce nel 2020 all’interno del Ministero della Cultura con l’obiettivo principale di coordinare 
e promuovere i programmi di digitalizzazione del patrimonio culturale. La Digital Library, 
attraverso tavoli tecnici appositamente istituiti, elabora il Piano nazionale di digitalizzazione 
del patrimonio culturale, ne cura l’attuazione e guida le istituzioni e i luoghi della cultura che 
afferiscono al Ministero nella realizzazione della propria trasformazione digitale. 

Compito della Digital Library è dunque definire, in una logica di ecosistema, la corni-
ce all’interno della quale ogni istituzione può disegnare il proprio percorso di cambiamen-
to, ovvero il miglioramento della gestione dei beni conservati, il ridisegno delle modalità 
di interazione con il patrimonio culturale e lo sviluppo di nuovi modelli di creazione del 
valore.

La pandemia da COVID-19 ha indotto un’accelerazione nell’affermazione del digitale 
come strumento per l’evoluzione degli istituti e dei luoghi della cultura italiani, ma ha soprat-
tutto dimostrato che rappresenta un’opportunità straordinaria per incrementare la domanda 
potenziale, ampliare l’accessibilità per pubblici diversi, raggiungere target generazionali e 
geografici distanti e tessere nuove relazioni tra beni culturali, individui e comunità.

La realizzazione di questo obiettivo ha bisogno però di una strategia in grado di armo-
nizzare la dimensione culturale con quella manageriale e tecnologica, capace di determinare 
un’evoluzione dei sistemi con cui operare nell’ambiente digitale, ed è in questa prospettiva 
che la Digital Library ha avviato la redazione del Piano nazionale di digitalizzazione del patri-
monio culturale, ricevendo dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) l’opportunità 
concreta per creare il contesto abilitante. La Digital Library, nell’ambito del PNRR, è stata in-
fatti individuata dal Ministero della cultura quale struttura attuatrice per l’investimento M1C3 
1.1 “Strategie e piattaforme digitali per il patrimonio culturale”, che – in linea con le più 
recenti iniziative della Commissione Europea, tra cui la specifica misura per il biennio 2023-
2025 finalizzata alla creazione di un Cloud collaborativo europeo per il patrimonio cultura-
le2 – ha l’obiettivo di creare un ecosistema digitale della cultura basato su una infrastruttura 
che integri e federi la conoscenza del patrimonio culturale e metta a disposizione dell’utenza 
servizi innovativi di accesso. 

Il Piano nazionale di digitalizzazione del patrimonio culturale (PND) costituisce la vi-
sione strategica con la quale il Ministero intende promuovere e organizzare il processo di 
trasformazione digitale nel quinquennio 2022-2026. Si rivolge in prima istanza ai musei, agli 
archivi, alle biblioteche, alle soprintendenze, agli istituti e ai luoghi della cultura pubblici che 
conservano, tutelano, gestiscono e/o valorizzano beni culturali, ma si configura anche come 
contesto metodologico, intellettuale e tecnico di riferimento per la realizzazione degli obiet-
tivi del PNRR. 

Il PND è frutto di un processo di condivisione e confronto con diverse istituzioni cultu-
rali: non è un documento prescrittivo, ma costituisce un utile riferimento metodologico per 
tutte le istituzioni e per i professionisti che, sia in ambito pubblico che privato, si riconoscono 
nei valori in esso enunciati. Per le sue caratteristiche si può definire un documento “aperto”, 
perché liberamente accessibile3 “dinamico”, in quanto periodicamente aggiornato, “condivi-
so”, perché frutto di un processo di partecipazione articolato in più livelli e suscettibile di 
gradi differenti di applicazione e scalabilità4.
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Il PND è articolato in tre sezioni, tra loro collegate in una dimensione di processo: 
la visione, che prefigura la trasformazione e le opportunità del cambiamento, indicando gli 
obiettivi a lungo termine; la strategia, che definisce il percorso per implementare e consegui-
re gli obiettivi; le linee guida, quali strumenti operativi che supportano la pianificazione e 
l’esecuzione delle attività legate alla digitalizzazione del patrimonio culturale.

Le linee di azione strategica rappresentano gli intenti per innescare, facilitare e accelera-
re i cambiamenti strutturali che l’innovazione tecnologica abilita e sono suddivise e descritte 
secondo tre ambiti: le tecnologie abilitanti, i processi e le persone. Le tecnologie abilitano i 
processi, che sono governati dalle persone in una prospettiva di crescita consapevole.

La prima linea di azione è dunque creare un contesto tecnologico abilitante, che si basi sul 
disegno di una strategia per la gestione dei dati e delle risorse digitali del patrimonio culturale, 
coerente con le direttive nazionali ed europee: i dati rappresentano il fulcro della trasformazio-
ne digitale, per questo sono stati progettati interventi per la creazione un’infrastruttura cloud 
hardware e software a disposizione di tutto l’ecosistema digitale della cultura, da realizzare 
sia attraverso la creazione di piattaforme di servizio a livello nazionale, sia stimolando e soste-
nendo sviluppatori e imprese per la produzione di servizi digitali da diffondere sul mercato, in 
grado di connettere il patrimonio culturale con le persone e le industrie creative.

I processi chiave della trasformazione digitale, in coerenza con i cosiddetti principi 
FAIR (rintracciabilità, accessibilità, interoperabilità e riusabilità), possono essere individuati 
nella digitalizzazione e nella gestione del ciclo di vita della risorsa digitale, nelle politiche 
aggiornate per l’accesso, la valorizzazione e il riuso delle riproduzioni digitali dei beni cul-
turali e nel design dei servizi e dei modelli per la creazione di valore culturale, sociale ed 
economico. Ma per consentire alla transizione digitale del patrimonio di produrre valore 
culturale e sociale è necessario che al centro del processo di cambiamento ci siano le perso-
ne: l’obiettivo può essere raggiunto con la formazione e l’aggiornamento delle competenze 
attraverso un programma di apprendimento permanente (lifelong learning), ma anche e 
soprattutto tramite la costruzione di una rete di scambi attorno al patrimonio culturale, in 
grado di incentivare il riuso delle risorse digitali e i meccanismi di co-creazione e di pro-
duzione di valore.

Gli strumenti che accompagnano il PND indicano e suggeriscono metodologie e proce-
dure per l’attuazione dei processi individuati nella strategia e si possono sinteticamente rap-
presentare con il processo del ciclo di vita dei dati, ovvero: “produci i dati/gestisci i dati/fai 
circolare i dati/crea servizi dai dati/valuta la maturità digitale”. Le Linee guida sono pertanto 
costituite da cinque documenti:

1. �“Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale”: definiscono approcci 
e procedure per la creazione, la metadatazione e l’archiviazione degli oggetti digitali 
del patrimonio culturale analogico;

2. �“Linee guida per la redazione del piano di gestione dei dati (Data Management 
Plan)”: descrivono e analizzano come archiviare, condividere e conservare i dati pro-
venienti dai progetti di digitalizzazione del patrimonio culturale e dalle banche date 
esistenti. Sono corredate da FAQ sui dati aperti;

3. �“Linee guida per l’acquisizione, la circolazione e il riuso delle riproduzioni dei beni 
culturali in ambiente digitale”: inquadrano il contesto normativo di riferimento, for-
nendo strumenti operativi che permettono di individuare gli ambiti legislativi corretti, 
in funzione delle tipologie di bene culturale e delle modalità di riproduzione e acqui-
sizione di immagini e materiali audiovisivi, in relazione alle diverse finalità di utilizzo 
e ai diritti d’autore eventualmente gravanti sui beni e sulle riproduzioni. L’obiettivo è 
porre le istituzioni e gli utenti nelle condizioni di distinguere senza equivoci i limiti e 
le possibilità di riutilizzo delle riproduzioni rese disponibili in rete dagli istituti.

4. �“Linee guida per la classificazione di prodotti e servizi digitali, processi e modelli di 
gestione”: individuano e descrivono le diverse tassonomie e mappature di processi e 
servizi;

5. �“Introduzione alla metodologia per la valutazione della maturità digitale degli isti-
tuti culturali”: illustra i modelli (digital maturity model) adottabili per gli istituti cul-
turali, evidenziandone le opportunità di applicazione al patrimonio pubblico e pro-
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ponendo l’utilizzo, a livello nazionale, della metodologia valutativa più appropriata 
per consentire alle istituzioni di comprendere con chiarezza il proprio livello iniziale 
e governare più efficacemente i processi di transizione digitale.

Ciò che emerge dunque dai processi chiave individuati dalle azioni strategiche è la ne-
cessità di arricchire il patrimonio culturale digitale e renderlo pienamente fruibile, dal punto 
di vista materiale e cognitivo, con l’obiettivo di accrescere l’ecosistema digitale della cultura. 
Le potenzialità delle piattaforme di gestione e di fruizione dei dati crescono in proporzione 
all’aumentare della quantità di nuove risorse disponibili, ma la digitalizzazione del patrimonio 
culturale senza un accurato design dei servizi digitali – abilitati dalle tecnologie – non pro-
duce valore di per sé e non rende il patrimonio un fattore di crescita culturale ed economica.

L’esigenza di dotarsi di un Piano nazionale di digitalizzazione del patrimonio culturale 
è dunque funzionale alla costruzione di un patrimonio culturale digitale nazionale, composto 
da oggetti collocabili nello spazio informativo dell’infosfera, intesa come la globalità dello 
spazio delle informazioni e di qualsiasi sistema in grado di interagire con esso.

Antonella Negri

 

SITOGRAFIA 

Per la bibliografia di dettaglio si rimanda al PND, pubblicato nella specifica sezione del sito 
ufficiale dell’Istituto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale:  
https://digitallibrary.cultura.gov.it/il-piano/ 

NOTE

1 https://digitallibrary.cultura.gov.it/
2 https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/90f1ee85-ca88-11ec-b6f4-01aa75ed71a1/langua-
ge-en
3 https://docs.italia.it/italia/icdp/
4 https://partecipa.gov.it/processes/piano-nazionale-digitalizzazione-patrimonio-culturale/f/144/
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LA TUTELA E I MUSEI LOCALI

Il V Incontro “Medaglieri italiani” organizzato dalla Direzione Generale Archeologia Bel-
le Arti e Paesaggio1 insieme alla Soprintendenza ABAP per le province di Chieti e Pescara e 
alla Città di San Salvo a distanza di pochi mesi dal IV Incontro di studio “Medaglieri Italiani” 
dal titolo “Verso il futuro. Esperienze, progetti e casi di studio tra tutela, fruizione e comuni-
cazione del patrimonio numismatico pubblico”, tenutosi a Roma nei giorni 7 e 8 giugno 2022, 
dimostra l’importanza e l’estrema attualità delle problematiche connesse alla conoscenza e 
alla fruizione, oltre che alla tutela, del patrimonio numismatico.

L’evento era stato inizialmente concepito in forme più modeste e con l’intento di incon-
trarsi, a un anno di distanza dall’inaugurazione della mostra “La storia di San Salvo attraverso 
le monete”, per discutere, un anno dopo, dei risultati e delle prospettive. E voltandoci indietro 
possiamo dire con orgoglio che di strada ne abbiamo fatta, dopo un’inaugurazione in sordina 
penalizzata dall’emergenza COVID, ma non abbiamo intenzione di fermarci qui perché ogni 
obiettivo raggiunto diventa un input, e un punto di partenza verso nuove mete, che si spera 
di condividere con più giovani colleghi.

Nuove mete nel campo nella tutela, ovviamente, ma non solo, se tale termine si limita 
a definire il quotidiano espletamento delle istanze concernenti lavori, pubblici o privati che 
siano: come credo fermamente, anche la realizzazione di una mostra rientra nell’obiettivo “tu-
tela” che costituisce ormai la mission specifica degli archeologi di Soprintendenza, secondo 
un assunto programmatico introdotto di recente che chi scrive non condivide. Ritengo invece 
che, a prescindere dai vari modi in cui essa è espressa e attuata, la tutela non può essere di-
sgiunta dalla conoscenza, quella conoscenza che ci si aspetta in primo luogo dal “tutelatore” 
perché non si tutela solo attraverso il puntuale adempimento degli atti amministrativi normati 
dalla legislazione vigente sui beni culturali: a mio avviso, infatti, non si deve mai dimenticare 
il côté scientifico intrinseco al lavoro dell’archeologo, ovunque egli presti la sua opera.

E bisogna poi ricordare che la conoscenza, soprattutto in ambito scientifico, va aggior-
nata – andrebbe aggiornata – con quelle frequentazioni delle biblioteche specialistiche2 che 
dovrebbero essere obbligate, visto che l’archeologia è una scienza in cammino: come inse-
gna il lavoro sul campo, le verità sono tali solo fino a prova contraria, e ogni giorno la terra 
restituisce frammenti di passato che forniscono nuovi elementi di riflessione. In proposito è 
già sufficiente richiamare il caso della città che ci ospita, dove è stata riportata alla luce una 
mole di materiale – in buona parte ancora da valutare in tutte le sue implicazioni – capace di 
modificare diversi luoghi comuni sulla storia dell’Abruzzo meridionale, e non solo: pensiamo 
per esempio alla scoperta della vitalità di questa zona in epoca preromana, quando sia sulla 
sommità del terrazzo fluviale, sia sulle sue pendici, sorgevano diversi villaggi con le loro aree 
di necropoli, ma ancora in epoca tardoantica, quando il commercio che sfruttava il porto alla 
foce del fiume Trigno consentiva l’arrivo di merci pregiate quali la pietra ollare proveniente 
dalle Alpi3.

Grazie alla ricerca sul campo si è poi scoperto che l’uso di seppellire i defunti sotto 
tumuli di pietre e sassi, a lungo definiti circoli4, non si fermava alla valle del Pescara come 
dimostrano le sepolture di S. Pietro Avellana, Schiavi d’Abruzzo e S. Giuliano di Puglia5, e 
l’elenco dei casi di “rivisitazione” obbligatoria di precedenti affermazioni è assai lungo e 
necessiterebbe di più ampi spazi, ma non costituisce comunque l’oggetto principale delle 
riflessioni che qui si propongono.

La conoscenza è fondamentale anche nella costruzione di rapporti solidi con i singoli 
cittadini e con la comunità: non si può imporre la tutela nel nome di un concetto astratto ma 
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bisogna chiarire che cosa significhi concretamente “patrimonio culturale”, anche se è difficile 
trasmettere il valore, se non il senso, del “coccio”, guardato in genere con sufficienza e tante 
volte messo da parte o addirittura gettato via senza sentirne la sostanza di traccia di vita reale, 
seppure di tanto tempo fa.

Bisogna spiegare che si tratta in primo luogo di un patrimonio materiale in quanto 
costituito da manufatti di vario genere e cronologia, talvolta dall’aspetto tutt’altro che bello 
o appariscente, con ogni verosimiglianza poco interessanti per le figure alla Indiana Jones 
che hanno purtroppo pesantemente condizionato l’immagine e la percezione dell’archeolo-
go, spesso equiparato ad un cercatore di tesori. Ben diversa è infatti la qualità del “tesoro” 
al centro dell’interesse degli archeologi, alla ricerca di tracce grazie alle quali sia possibile 
ricostruire, o almeno evocare, frammenti di storie e di vita nascosti dietro alla Storia con la 
“S” maiuscola che di quelle storie e di quelle vite si sostanzia. E proprio grazie a questa sua 
capacità evocativa il manufatto acquisisce un valore che va al di là della sua materialità: è il 
frammento di una scodella rotta sulla tomba di un congiunto dopo aver consumato il pasto ri-
tuale, o di un vaso modellato a mano in una capanna dell’età del Bronzo, o magari della spes-
sa parete grezza di un contenitore di derrate che tradisce la presenza di una fattoria romana.

Sono tante le storie che il semplice “coccio” può raccontare e che associano conoscenza 
e tutela in un binomio indissolubile per cui, ad avviso di chi scrive, non è possibile tutelare 
se non si conosce e, soprattutto, se non si trasmettono poi le conoscenze acquisite. Conoscere 
costituisce quindi il primo passo verso la tutela perché solo conoscendo il bene, e facendo 
apprezzare ai “non addetti ai lavori” l’oggetto nella sua qualità di testimone diretto e parlante, 
se ne può insegnare l’importanza, data dalla sua natura di documento che talvolta integra 
storie in parte già scritte e spesso fornisce l’incipit di pagine nuove che vanno affrontate con 
la pazienza e l’umiltà di chi è chiamato a misurarsi con l’ignoto, ma anche con l’entusiasmo 
e il giusto orgoglio che dà la coscienza di godere di un privilegio unico.

«Comunicare produce soddisfazione, consente di trasmettere passione», come afferma 
De Pascale6, ma il compito di interpretare il manufatto va affrontato con una buona dose di 
onestà intellettuale perché spesso un’ipotesi fantasiosa – e azzardata – si radica in chi ascolta 
più profondamente di una verità prosaica, ed è poi difficile estirparla.

Comunicare il valore degli oggetti del passato è solo in apparenza più facile con le mo-
nete, spesso “sopravvalutate” a causa della loro associazione ad un valore meramente mate-
riale che può rischiare di far venire meno il valore di documento della moneta archeologica, 
quella cioè trovata in un contesto di scavo e quindi portatrice di informazioni le più dispa-
rate, ma sempre preziose, su un determinato sito e/o territorio. Da qui deriva la difficoltà di 
rendere fruibili le monete: quando non fanno parte di un contesto chiuso, come nel caso dei 
tesoretti, non possono essere esposte senza il loro contesto, e l’esempio più chiaro è fornito 
dalle monete rinvenute in sepolture, che costituiscono ciascuna un caso unico e particolare7, 
come lo è sempre, peraltro il momento in cui si sancisce il distacco definitivo dai propri cari.

Il compito di veicolare il senso e il valore degli oggetti quali testimoni di fatti e vicende 
che nessun libro racconta rientra tra le attività istituzionali degli archeologi, ma più spesso 
esso è delegato al Museo, cui si può senz’altro attribuire una funzione sociale, e cioè quella di 
collegare il patrimonio culturale al territorio del quale è espressione e instaurare un dialogo, 
agevolando una comunicazione che sia il più possibile bidirezionale8. A tale proposito ritenia-
mo assolutamente significativo il fatto che a pochi anni dalla creazione della Soprintendenza 
Archeologica dell’Abruzzo e del Molise – istituita nel 1939 ma di fatto attiva solo dal 1947, 
quando giunse a Chieti Valerio Cianfarani – il Soprintendente abbia inaugurato, nel 1959, il 
Museo Nazionale Archeologico: quella struttura, che doveva appunto rappresentare la vetrina 
della Regione, ne presentava in effetti anche la prima storia non scritta9, raccontata attraverso 
il Guerriero di Capestrano, appena “riportato a casa”, e tutte le novità da poco emerse dal 
sottosuolo del territorio, frutto di un’intensa stagione di ricerche e scavi promossi dallo stesso 
Cianfarani10. Ci sembra anzi interessante rilevare che il Museo ospitato nella storica villa del 
barone Frigerj, ultimo testimone di una lettura unitaria, e almeno negli intenti organica, del 
territorio, è tuttora espressione dell’Abruzzo nella sia intierezza, sebbene il criterio espositivo 
che lo ispira sia il frutto di una visione ormai superata: non esistono i “popoli dell’Abruzzo” 
visto che almeno dall’VIII sec. a.C. esisteva un popolo, i Safini/Sabini, che alla fine dell’età 
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arcaica, tra fine VI e V sec. a.C., si riorganizza essenzialmente dal punto di vista amministra-
tivo dando luogo a quelle entità o tribù (Carricini, Marrucini, Vestini, Peligni, Marsi, Frentani) 
note dalle fonti romane11.

Già il dato costituito dalla limitatezza, e parzialità, delle fonti avrebbe dovuto suggeri-
re cautela nel retrodatare fenomeni che probabilmente hanno avuto luogo in tempi diversi 
in diverse zone dell’Abruzzo antico ma, come detto, le ipotesi affascinanti posseggono una 
grande forza di attrazione e soprattutto sono difficili da rimuovere, specie quando si sono ra-
dicate nell’immaginario collettivo provocando addirittura forme di autoidentificazione – oltre 
che campanilismi vari: basta ricordare ad ogni modo che lo stesso concetto informa il Museo 
delle Genti d’Abruzzo di Pescara, anch’esso peraltro una creatura di Valerio Cianfarani che 
nel 1973 promosse e curò, insieme alle associazioni culturali locali, una «mostra permanente, 
archeologica, didattica» presso la sede di Casa d’Annunzio12.

Se osserviamo poi gli altri musei statali presenti nella Regione, vediamo che solo il 
MuNDA a L’Aquila e La Civitella a Chieti sono dotati di un’apertura sul territorio circostante: 
il Museo delle paludi di Celano, infatti, non ha ancora una fisionomia definita, mentre al Ca-
stello Piccolomini, sempre a Celano, è esposta la Collezione Torlonia del Fucino, frutto dei 
lavori di bonifica del lago, e può poi essere definito locale il Museo di Campli che, come assai 
prima quello di Alfedena13, è nato sulla scia del rinvenimento di una grande necropoli (fig. 1). 

Panorami più ampi sono invece offerti da alcuni musei che, spesso nati come civici, 
accolgono le altre realtà diffuse nel tessuto insediamentale in cui sono inseriti: Teramo14 in 
primis, ma anche Lanciano e Sulmona15, attestano l’importanza del legame tra il centro “ege-
mone” e il mondo che lo circondava e ne ha consentito in vario modo lo sviluppo16. Alquanto 
diverso è il caso di Vasto, che pure per tanto tempo ha funzionato da collettore dei reperti 

Fig. 1 – Carta dell’Abruzzo con i principali tipi di musei archeologici attualmente visitabili. Stralcio di OpenStreetMaps 
della regione Abruzzo modificato con Qgis (Elaborazione S. Geominy).
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archeologici restituiti dal Vastese, una funzione di recente attribuita invece al Museo di Mon-
teodorisio (fig. 2), il cui percorso espositivo, seppure ancora incompleto, cerca di dare un’in-
formazione in senso diacronico della storia del territorio17: se si esclude infatti la prima sala, 
dedicata all’età arcaica e tardo-arcaica, in cui sono stati esposti alcuni reperti della necropoli 
del tratturo e materiali provenienti da Villalfonsina, l’attuale allestimento del Palazzo d’Avalos 
è concentrato essenzialmente sulla Histonium romana. Tale scelta, effettuata per sopperire 
alla carenza di documentazione relativa alle fasi preromane di Vasto, non ha purtroppo consi-
derato il fatto che anche le “carenze” sono significative, specie se, come in questo caso, sono 
il frutto di una forte scelta politica: sembra proprio che Roma abbia preferito collocare il mu-
nicipium in un luogo diverso da quello in cui sorgeva l’insediamento preromano18, e questo 
dato andrebbe compreso e spiegato, non taciuto.

Accanto a quelli sopra citati, si conta un numero notevole di musei e centri di docu-
mentazione costituiti da materiale archeologico di proprietà statale ma di provenienza esclu-
sivamente locale, laddove va in primo luogo rilevato che in molti casi la destinazione a sede 
di Museo ha permesso di recuperare e restituire alla comunità edifici storici di pregio: si è 
creato così un felice connubio che ha rafforzato il legame con le radici e con la storia, e quale 
esempio valga per tutti il Museo Civico Aufidenate ospitato nell’ex Convento della Maddalena 
a Castel di Sangro.

Ciò che connota tali musei è il fatto che non sono il prodotto di decisioni prese altrove 
e neppure costituiscono la vetrina di centri più o meno blasonati per i quali il museo rappre-
senta l’attributo più che la sostanza della propria storia.

I musei locali sono in genere piccoli ma importanti, in primo luogo perché essi rappre-
sentano il frutto di una scelta e non di una imposizione: essi nascono infatti su richiesta della 
comunità locale, che vuole tenere accanto le testimonianze del proprio passato, e compito degli 
archeologi è quello di rendere parlanti tali testimonianze, spiegandole in un linguaggio che sia 
il più chiaro possibile ma anche scientificamente corretto. La chiarezza del linguaggio non è una 
banalità perché “tradurre” il sapere specialistico e renderlo comprensibile per il pubblico più 
ampio dei non addetti ai lavori può essere un compito complicato, specie quando i messaggi da 
trasmettere sono tutt’altro che verità rivelate: spesso, anzi, essi sono il frutto delle conoscenze di 
oggi, che modificano magari in tutto o in parte ciò che conoscevamo ieri, ma potrebbero essere 
a loro volta modificate nel tempo. E ciò è valido anche se la mediazione culturale viene ormai 
affidata a museologi esperti: a loro spetta il compito di rendere accattivante il percorso espo-
sitivo, ma i contenuti da veicolare devono comunque essere forniti dagli specialisti di settore.

Dietro a tanti musei locali, segno della diffusione capillare del patrimonio culturale, ci 
sono storie di entusiasmi, come a Tufillo che ha impiegato parte delle sue finanze per veri-
ficare se davvero Monte Farano è quel sito importante di cui si favoleggia da sempre19, ma 
anche discussioni infuocate, come a Civita d’Antino (fig. 3), dove a lungo si sono scontrati 
coloro che volevano lasciare le epigrafi romane per strada e quanti insistevano invece per 
proteggerle, non da ultimo dai vandalismi che sembrano diventati uno sport nazionale20.

I musei di Iuvanum, Corfinio e Schiavi d’Abruzzo (figg. 4, 5) rientrano quindi in un altro 
sottoinsieme, essendo in pratica dei complementi alla visita delle relative aree archeologiche, 
e poi si contano realtà più o meno grandi ma sempre a misura locale come nei casi di Penne, 
Loreto Aprutino, Caramanico, ecc.

Ciò che conta è che il Museo sia sentito dalla comunità come una cosa propria, come una 
casa, che viene curata, arricchita e non depauperata: un esempio in tal senso è costituito dalla 
colonnina in granitello dell’Elba (fig. 6) rinvenuta da un cittadino di San Salvo durante i lavori 
di ristrutturazione della sua casa nell’area del Quadrilatero e donata per il godimento di tutti: 
inventariata con il n. 197023 fa adesso bella mostra di sé nella sezione romana del Museo.

L’auspicio è che questo esempio sia seguito da altri perché il patrimonio è di tutti e, in 
un’ottica che consideri l’esercizio della tutela non un dovere imposto, ma una buona pratica 
quotidiana che nasca da un rapporto consapevole con il bene comune quale valore da preser-
vare e trasmettere, il ruolo del museo locale può essere decisivo in quanto traduce una lezio-
ne di educazione civica e insegna che dei beni, archeologici ma non solo, ciascuno è custode 
temporaneo e non proprietario. A ricordare, e sancire, questo fatto abbiamo adesso anche la 
Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico, firmata a La Valletta il 
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16 gennaio 1992 e ratificata in Italia con Legge 29 aprile 2015 n. 57, che al comma 2 dell’art. 4 
invita le parti a garantire «la conservazione e la manutenzione del patrimonio archeologico, 
preferibilmente sul luogo d’origine».

Le scoperte fortuite

Del caso delle monete si è già detto e si dirà, per le conseguenze derivanti dalla loro 
consegna a livello di lettura storica del territorio sansalvese21, ma soprattutto per l’importanza 
del gesto, che richiede una riflessione su quanti hanno trovato materiale archeologico in ma-
niera fortuita e casuale e non sanno come comportarsi perché temono conseguenze penali. 
L’impressione di chi scrive è che siamo di fronte ad un autentico vaso di Pandora e, premessa 
la necessità di spiegare con chiarezza ai cittadini la differenza tra detenzione e possesso di 
materiale archeologico, si ritiene urgente un’opera di sensibilizzazione perché coloro che tro-
vano fortunosamente dei reperti vanno aiutati e consigliati: se infatti bisogna combattere con 
decisione l’uso di strumenti quali il metal detector, è pur vero che le arature possono riportare 
in superficie manufatti che talvolta restano visibili sulla superficie del terreno per un tempo 
brevissimo e che solo il passaggio fortuito di qualcuno con l’occhio esperto può individuare. 
Chi scrive potrebbe fornire un lungo elenco di sopralluoghi su campi appena arati nel corso 
dei quali sono stati recuperati ganci di cinturone in bronzo, una fibbia tardoantica del tipo a 
omega con iscrizione, un bronzetto di Ercole (fig. 7a, b) e addirittura una piccola foglia d’oro, 
per ricordare qualcuno degli esempi più eclatanti. In alcuni dei casi appena evocati il rinveni-
mento è stato seguito da interventi d’urgenza – quando tale pratica ancora era possibile – ma 
non si deve nel contempo dimenticare che gli archeologi, anche quelli di Soprintendenza, 
hanno meno titolo dei cacciatori a passeggiare nei campi. 

Conoscenza, tutela, valorizzazione e divulgazione: gli archeologi e le comunità 

Conoscenza, tutela, valorizzazione e divulgazione ad ampio raggio sono momenti diversi 
del “servizio pubblico” fornito dagli archeologi alle comunità, e in proposito mi piace citare 
le parole di A. De Pascale, che afferma: «Se il mondo scientifico si apre alla comunità aiuta 
quest’ultima a percepire il patrimonio culturale ed archeologico come un bene collettivo da 
rispettare e da conoscere, attraverso il quale riappropriarsi dell’identità sociale e della propria 
memoria storica. L’archeologo deve divulgare perché solo ciò che si conosce si può tutelare e se la 
comunità conosce il proprio patrimonio può contribuire direttamente alla sua salvaguardia»3. 
In realtà De Pascale22 aggiunge anche che «l’archeologo deve divulgare il più possibile perché il 
patrimonio oggetto dei suoi studi appartiene all’intera umanità, che ha quindi il diritto di co-
noscerlo», ma questa frase, che condivido pienamente, apre altri scenari in vario modo collegati 
al misconoscimento della figura dell’archeologo di Soprintendenza, che intanto è considerato 
ormai come studioso di serie B, e comunque è tanto oberato dalle pratiche quotidiane da riuscire 
solo con estrema difficoltà far emergere il suo ruolo di ricercatore e divulgatore scientifico.

Se, come ritengo, nella mission dell’archeologo di Soprintendenza deve rientrare anche 
quella di andare incontro alle istanze di conoscenza e partecipazione che vengono dal terri-
torio, e che sono collegate a doppio filo alla necessità di aggiornare continuamente le proprie 
conoscenze, sono altresì fermamente convinta del fatto che sia giunto il momento di avviare 
una riflessione sui modi giuridicamente più corretti e atti a garantire tempi adeguati da dedi-
care allo studio e alla formazione scientifica, essenziali per una corretta divulgazione. Sono 
convinta che non si tratti di una blasfemia, e mi piace ricordare che nella citata Convenzione 
europea per la protezione del patrimonio archeologico del 1992, e adesso nella Legge italiana 
29 aprile 2015 n. 57, al comma 1 dell’art. 6 si richiede alle parti di impegnarsi «a prevedere 
un sostegno finanziario per la ricerca archeologica da parte dei poteri pubblici nazionali, 
regionali o locali in funzione delle loro rispettive competenze». 

Amalia Faustoferri
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Fig. 2 – Monteodorisio (CH), il Museo Archeologico del Vastese ospitato nella palazzina ottocentesca del Castello. La 
sala dedicata alle tipologie funerarie di epoca tardoantica (foto M. Vitale).
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Fig. 3 – Civita d’Antino (AQ), Museo civico Antinum. Alcune delle epigrafi romane venute alla luce nell’area del muni-
cipium (foto A.).
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Fig. 4 – Schiavi d’Abruzzo (CH), Museo Civico Archeologico. La sala dedicata agli edifici presenti nell’area sacra (foto 
M. Vitale).
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Fig. 5 – Schiavi d’Abruzzo (CH), Museo Civico Archeologico. La sala dedicata alle tipologie funerarie di epoca romana 
(foto M. Vitale).
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Fig. 6 – San Salvo (CH), Museo Civico Porta della Terra. La colonnina in granitello dell’Elba esposta nella sezione 
romana (foto A.).
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Fig. 7 – San Giovanni Lipioni, loc. Il 
Monte: a) bronzetto di Ercole in 
condizione di giacitura individuato 
nel corso di un sopralluogo alla fine 
dell’inverno; b) il bronzetto appena 
estratto dal terreno (foto A.). 

a)

b)
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NOTE

1 Desidero ringraziare in particolare l’amica, oltre che collega, Sara Pennestrì, che con il suo entusiasmo, 
la sua energia e le sue capacità organizzative ha reso possibile la realizzazione dell’evento. Fondamentali 
sono stati poi i contributi dell’Amministrazione del comune di San Salvo, della Società Cooperativa Parsifal 
con Katia Di Penta e di Claudio Solazzi, che ha risolto con competenza, classe e un sorriso tutti i problemi 
tecnici. Certamente sto dimenticando i nomi di tanti che hanno contribuito al successo dell’evento, tra i 
quali si conta senz’altro il collega Giuseppe La Spada della Soprintendenza ABAP per le province di Chieti 
e Pescara.
2 Il riferimento alle biblioteche specialistiche è estremamente importante a parere di chi scrive perché, a 
prescindere dalla possibilità di recuperare l’uno o l’altro contributo attraverso la rete di internet, non è 
quella la sede in cui si possano portare avanti ricerche approfondite.
3 La Bucciol (2019-2020, p. 73) accenna alle potenzialità della ricerca legata allo studio delle rotte commer-
ciali che hanno portato la pietra ollare nell’Italia centrale e meridionale. Per il valore della pietra ollare 
quale indicatore di benessere Ebanista 2009, p. 636. Sulla sua diffusione in Abruzzo e Molise Aquilano 2010.
4 Sul problema Ruggeri et al. 2009.
5 Per S. Pietro Avellana Capini 2005, pp. 45-46; per Schiavi d’Abruzzo Riccitelli 2006, pp. 79-81; per S. Giu-
liano Di Niro 2004, pp. 93-94.
6 De Pascale 2012, p. 726.
7 In proposito si vedano infra gli esempi illustrati da K. Di Penta e D. Aquilano.
8 E che, secondo l’ICOM, «è un’istituzione permanente senza scopo di lucro, al servizio della società e del 
suo sviluppo».
9 Non va dimenticata, a latere, la realizzazione della mostra “Antiche Civiltà d’Abruzzo”, esposta nel 1969 a 
Roma, Torino e Milano, con la quale Cianfarani presentava per la prima volta la Regione sulla scena arche-
ologica italiana.
10 Sull’attività profusa da V. Cianfarani nella conoscenza e nella promozione del patrimonio storico e arche-
ologico dell’Abruzzo, oltre che del Molise, Aloè 2010; Tulipani 2010.
11 Per la problematica si rinvia a La Regina 2010.
12 Sanzi 1992, p. 4.
13 Uno dei più antichi Musei Civici dell’Abruzzo, inaugurato il 18 settembre 1897 in concomitanza con l’a-
pertura della tratta ferroviaria Sulmona-Isernia, i cui lavori condussero appunto alla scoperta – o meglio allo 
scavo – della necropoli di Campo Consolino.
14 Di Felice, Torrieri 2006.
15 Per il nuovo allestimento, inaugurato il 10 luglio 2011, Tuteri 2011.
16 Ci riferiamo in primo luogo alla rete di fattorie che circondava gli insediamenti principali già prima della 
romanizzazione, e poi alle aree sacre diffuse, come ormai sappiamo, in maniera capillare nel territorio.
16 La mostra ivi inaugurata il 30 giugno 2012 (Faustoferri 2012a) si è trasformata in esposizione permanente.
17 Sulla localizzazione della Histonium preromana per es. Aquilano 2011.
18 L’Amministrazione di Tufillo ha addirittura finanziato piccoli interventi di scavo grazie ai quali è stato 
possibile individuare anche edifici con pavimenti in signino.
19 Per il Museo di Civita d’Antino Faustoferri 2012b.
20 Faustoferri Tulipani 2022; L. Tulipani in questo volume. 
21 De Pascale 2012, 729. 
22 Ibidem.
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LA FRUIZIONE DELLE MONETE DA CONTESTO FUNERARIO ANTICO: 
ESEMPI DALL’ABRUZZO MERIDIONALE.  

I CASI DI SAN GIOVANNI LIPIONI (CH) E DI SAN SALVO (CH) 

La moneta rinvenuta in contesti stratigrafici o in sepolture può ricoprire numerose fun-
zioni ed esprimere diversi significati, e di conseguenza la sua valorizzazione nell’ambito di 
un’esposizione museale non può prescindere dal contesto di riferimento, costituito appunto, 
nel secondo caso, dal corredo (personale, rituale, ecc.) rinvenuto nella tomba. Gli esempi, di 
cui si riportano di seguito i dati, presentano alcune delle svariate accezioni che può assumere 
la moneta in un contesto funerario.

Il primo esempio è quello della sepoltura T4, rinvenuta in contrada Colle Ciampette di 
San Giovanni Lipioni (CH)1. Qui, in seguito a due interventi di scavo (1998 e 2008), sono sta-
te localizzate e scavate quattro sepolture appartenenti ad una necropoli databile, sulla base 
della stratigrafia e dei materiali di corredo, al II sec. d.C.2.

Lo scavo di T43 ha restituito i resti ossei di un individuo di circa 10 anni, fortemente 
danneggiati dai lavori agricoli che avevano comportato l’asportazione dei resti dei due arti 
inferiori, di quello superiore sinistro e della parte sinistra del bacino. Il cranio era ruotato 
di circa 180° sul piano orizzontale, perché durante la decomposizione il corpo si trovava in 
un ambiente vuoto, molto probabilmente una cassa lignea oppure una fossa con coperchio 
(fig. 1).

Nessun elemento di corredo accompagnava i pochi resti al momento dello scavo e sol-
tanto nel corso della rimozione delle ossa è stata rinvenuta una moneta all’interno del cavo 
orale (fig. 2). Si tratta di una moneta di bronzo, una mezza litra romano-campana, databile al 
234-231 a.C.4, sul cui diritto è la testa di Roma con elmo, mentre sul rovescio è un cane con 
la scritta ROMA (fig. 3)5. È sicuramente un’attestazione dell’usanza funeraria del cosiddetto 
“obolo a Caronte”, cioè della moneta lasciata al defunto – spesso in bocca – per pagare il 
transito sull’altra sponda dell’Acheronte a Caronte, il guardiano dell’Oltretomba, ma in questo 
caso l’obolo era una moneta fuori corso, cronologicamente anteriore di quasi quattro secoli 
rispetto al momento della deposizione, e dunque probabilmente si trattava di un pezzo di 
antiquariato appartenente alla famiglia del defunto. 

A prescindere dal fatto che in area abruzzese non si sono ancora trovati esempi di 
offerte a Caronte in sepolture del III sec. a.C., e che nella sepoltura non fossero presenti 
altri oggetti di corredo, infatti, è il contesto in cui la tomba è stata rinvenuta a consentirne 
la corretta interpretazione: si tratta di un’area funeraria riferibile all’età imperiale e quindi la 
moneta non rappresenta un elemento datante, ma va anzi interpretata nell’ambito del tempo 
e delle circostanze in cui è stata riutilizzata.

Meno complicato è il secondo caso qui presentato, quello delle due tombe a cappuccina 
T5 e T6 rinvenute e scavate a San Salvo (CH), in via Alcide De Gasperi, nel marzo del 20176.

All’interno di T5 (fig. 4), contenente i resti ossei di un individuo adulto di sesso proba-
bilmente maschile, sono stati rinvenuti cinque elementi di corredo:

1. frammenti di una lucerna posta sui piedi;
2. un sasso levigato sotto il femore sinistro;
3. una moneta in bronzo quasi al centro dell’emitorace sinistro;
4. un sasso levigato affianco alla coscia sinistra;
5. un sasso levigato affianco al braccio sinistro.
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Fig. 1. – San Giovanni Lipioni, loc. Colle Ciampette. Tomba 4. Fig. 2. – San Giovanni Lipioni, loc. Colle Ciampette. Tom-
ba 4, particolare del cranio.

Fig. 3. – San Giovanni Lipioni, loc. Colle Ciampette. Mezza litra romano-campana, databile al 234-231 a.C., dalla Tomba 4.
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La moneta mostra sul rovescio una figura stante (identificabile con la dea Fortuna), re-
cante sul braccio sinistro una cornucopia e nella mano destra un timone. Sul diritto si distin-
gue a fatica un profilo imperiale, probabilmente quello dell’imperatore Domiziano7.

T5 si appoggiava a T6 (fig. 5) ed è quindi cronologicamente posteriore a quest’ultima, 
all’interno della quale erano presenti alcuni elementi di corredo che sembrano identificare il 
sesso dell’inumato come femminile:

1. una fiaschetta in vetro a destra del cranio;
2. uno spillone (ago crinale?) in bronzo sotto la porzione destra del cranio;
3. una moneta di bronzo nella parte alta dell’addome (figg. 6, 7);
4. uno spillone (pennello da trucco?) in bronzo sotto la gamba sinistra;
5. un’ampollina in vetro affianco alla gamba;
6. un chiodo (?) in ferro affianco alla gamba sinistra;
7. un chiodo in ferro a destra del cranio.

Fig. 4. – San Salvo, Via De Ga-
speri. Tomba 5.

Fig. 5. – San Salvo, Via De 
Gasperi. Tomba 5, particolare 
del diritto dell’asse.
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Fig. 6. – San Salvo, Via De Ga-
speri. Tomba 6.

Fig. 7. – San Salvo, Via De 
Gasperi. Tomba 5, particolare 
del rovescio dell’asse.

Fig. 8. – A. San Giovanni Lipioni, loc. Colle Ciampette. 
Dupondio databile nel 145-161 d.C., dalla Tomba 1, 
a) particolare del diritto, b) particolare del rovescio. 
Fuori scala.

Fig. 9. – A. San Giovanni Lipioni, loc. Colle Ciampette. 
Dupondio databile nel 175-176 d.C., dalla tomba 2, a) 
particolare del diritto, b) particolare del rovescio. Fuori 
scala.

a) a) b) b) 
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La moneta, un asse, mostra sul diritto l’effige dell’imperatore Caligola8 e al rovescio una 
figura femminile seduta con in alto la didascalia VESTA.

In entrambe le sepolture le monete sono chiaramente coerenti con la cronologia sugge-
rita dai contesti stratigrafici, e quindi diventa quanto mai importante esporre insieme monete 
e corredi dal momento che l’associazione cristallizzata al tempo della deposizione contribui-
sce ad un migliore inquadramento dei reperti, per i quali le monete costituiscono un prezio-
sissimo terminus post quem.

L’area cimiteriale di Colle Ciampette a S. Giovanni Lipioni, per esempio, ha restituito 
altre due monete romane che acquistano tutta la loro importanza se si considerano i loro 
rispettivi contesti: nel caso della T1, infatti, la moneta9 (fig. 8 A e B), sul diritto della quale è 
visibile il volto di Faustina Minore, era associata ad una lucerna del tipo Bailey II P(1), che 
viene collocata tra la metà del I sec. d.C. e la metà del II sec. d.C.

Ancora più interessante è la moneta (fig. 9 A e B), con volto di Commodo10 al diritto, 
rinvenuta nella T2 (gr 13, diam. 2.5), perché in questo caso obbliga a rivedere quanto prece-
dentemente affermato altrove: la moneta costringe infatti ad abbassare di almeno un secolo 
la cronologia degli altri oggetti di corredo normalmente datati al I sec. d.C.11, dal momento 
che lo specchio e la ciotola di vetro difficilmente possono essere considerati oggetti “di anti-
quariato”, e certamente non lo è il lagynos, una brocca di uso comune.

ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE

Aquilano D., Di Penta K., Faustoferri A. 2022, La media valle del Trigno: contributi per la 
ricostruzione storica del territorio, in Antonelli S., La Salvia V., Mancini M.C., Menozzi O., 
Moderato M., Somma M.C. (Edd.), Archaeologiae. Una storia al plurale: studi in memoria 
di Sara Santoro, Oxford, pp. 617-638.

NOTE

1  Per una più ampia ed esaustiva conoscenza del contesto: Aquilano, Di Penta, Faustoferri 2022, che in que-
sta sede si aggiorna per quanto riguarda la cronologia (II sec. d.C. invece di I sec. d.C.), che assume adesso 
nuovi connotati grazie alla disponibilità per lo studio delle monete delle tombe 1 e 2.
2  Nel 1998 in località Colle Ciampette di San Giovanni Lipioni erano stati individuati resti di due sepolture 
(T1 e T2). Come spesso avviene in casi simili, il rinvenimento ebbe luogo casualmente durante dei lavori 
agricoli. Le due tombe sono state recuperate dal funzionario archeologo dell’allora Soprintendenza Ar-
cheologica dell’Abruzzo, Amalia Faustoferri, che aveva raccolto indizi circa la presenza di altre sepolture. 
Ulteriori indagini, condotte nel 2008, hanno ampliato l’area di indagine ed hanno permesso di individuare 
una piccola area cimiteriale.
3  Si tratta di una tomba ad inumazione costituita da una fossa dai margini superiori a pianta antropomorfa 
(cfr. Aquilano, Di Penta, Faustoferri 2022, fig. 15, p. 635).
4  Inv. n. 207820 SABAP CH-PE.
5  ROMA, REPUBBLICA
Repubblica 
Zecca: Roma   AE    mezza litra   234-231 a.C.
D/ Testa di Roma con elmo
R/ Cane. In esergo: ROMA 
Crawford 26/4
Rutter (HN Italy) 309
Sydenham 22 (1/4 litra)
BMCRR Romano-Campanian 44
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6  Il terreno in questione è stato oggetto di indagini preventive finalizzate alla lottizzazione e alla edificazio-
ne. Le attività scientifiche sono state sostenute dall’impresa costruttrice del sig. Angelo De Cinque, in co-
stante collaborazione con il progettista, l’ing. Pietro De Cinque. Le due sepolture presentate in questa sede 
appartengono ad un’area cimiteriale ben organizzata con recinti e dispositivi rituali, composta da sepolture 
sia ad inumazione sia ad incinerazione.
7  ROMA, IMPERO
Gaius/Caligula  (37-41 d.C.)
Zecca: Roma   AE    Asse   37-38 d.C.
D/ C CAESAR AVG GERMANICVS PON M TR POT. Testa di Caligola a sinistra
R/ VESTA S C. Vesta velata, seduta verso sinistra 
RIC I, Gaius/Caligula 38
mm 25,0
8  ROMA, IMPERO
Domiziano  (81-96 d.C.)
Zecca: Roma   AE    asse   85 d.C.
D/ illeggibile. Testa laureata a destra
R/ [FOR]TVNA[E AVGVSTI] S C Fortuna stante con cornucopia a sinistra e timone nella mano destra. 
RIC II, Domitian 380
mm 25,0
9  ROMA, IMPERO
Antonino Pio  (138-161 d.C.)
Zecca: Roma   AE    dupondio   145-161 d.C.
D/ FAVSTINAE [AVG PII AVG FIL]. Testa di Faustina Minore a destra
R/ [VENVS S C] Venere stante drappeggiata. 
RIC III, Antoninus Pius 1409A
mm 26,0
Inv. n. 199692 SABAP CH-PE
10  ROMA, IMPERO
Marco Aurelio  (161-180 d.C.)
Zecca: Roma   AE    dupondio   175-176 d.C.
D/ COMM[ODO CAES AVG FIL GERM SARM]. Testa di Commodo a destra
R/ [PIETAS AVG S C]. Oggetti sacrificali: secespita, aspergillum, urceus, lituus, simplum.
RIC III, Marcus Aurelius 1538
mm 25,0
Inv. n. 199699 SABAP CH-PE
11  Cfr. Aquilano, Di Penta, Faustoferri 2022, p. 628.
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LA FRUIZIONE DELLE MONETE DA CONTESTO FUNERARIO. 
DENARI DI LUCCA, DI ANCONA E DEL REGNO  

IN UNA TOMBA SLAVA A PENNALUCE

Il contesto storico-archeologico

Sulla piana di Punta Penna, nei pressi di Vasto, sono stati eseguiti nel 1993 tre saggi 
finalizzati a verificare la consistenza e l’estensione del sito archeologico (fig. 1): cospicue 
presenze bassomedievali (seconda metà XIII-XIV secolo) sono state individuate nel saggio I e 
nel saggio III, in un contesto stratigrafico successivo a quello di abbandono – o per lo meno 
di estrema rarefazione della presenza umana – formatosi a partire dalla prima metà del I sec. 
a.C. Alla fase precedente, di III-II sec. a.C., appartengono i resti di un santuario, attorno al 
quale si è sviluppato l’impianto regolare dell’abitato della frentana Histonium1.

Nel saggio II (fig. 1, n. 2) sono stati parzialmente scavati i resti di una chiesa, perlopiù 
rasata a livello di fondazione, appartenente alla comunità di Pennaluce, città portuale fondata 
da Federico II ed abbandonata nel corso della seconda metà del XIV secolo2.

La Tomba 7

Tra le sette sepolture individuate lungo la fondazione meridionale della chiesa, i cui 
resti sono stati in minima parte indagati nel saggio II (fig. 1, n. 2), spicca per ricchezza e pecu-
liarità la Tomba 7, costruita in muratura, di forma trapezoidale (fig. 2), purtroppo fortemente 
danneggiata dai lavori agricoli. Le pareti sono state costruite usando mattoni legati con malta 
di buona qualità e sul fondo era uno strato di malta di spessore variabile (cm 1-6). La tomba 
conteneva due inumazioni sovrapposte, ma i resti ossei del livello superiore sono stati quasi 
del tutto asportati dai lavori agricoli, che hanno in parte intaccato anche quelli dell’inumato 
sottostante, soprattutto nella zona degli arti inferiori (fig. 2): i resti appartengono ad un indi-
viduo di sesso femminile, di circa 10-13 anni, il cui corpo è stato deposto, supino, sul fondo 
della sepoltura, immerso nella sabbia, con il capo rivolto ad Est. Nella sabbia erano presenti 
numerosi grumi di calce ed un’abbondante quantità di frammenti ceramici e vitrei, in parte 
pubblicati (fig. 2, nn. 4, 18), databili alla fine del XIII secolo3. 

La defunta era accompagnata da una discreta quantità di elementi di corredo, che non 
trova confronti nei coevi esempi conosciuti per l’Europa occidentale: il loro buon livello qua-
litativo, l’area di provenienza e di produzione di alcuni di essi – individuabile per la cintura 
e per l’orecchino tra Dalmazia, Croazia e Serbia – e la presenza stessa degli orecchini – che 
dall’VIII secolo non erano più in uso nell’Europa occidentale4, ma che continuano a far parte 
dell’abbigliamento tipico delle donne slave nel corso del medioevo – sono tutti dati che con-
sentono di attribuire i resti dell’inumato inferiore della Tomba 7 ad un individuo di etnia slava5; 
l’attribuzione etnica è tradita, oltre che dagli orecchini, anche dal particolare rituale funerario, 
tipico all’epoca dei territori dell’opposta sponda dell’Adriatico, che prevedeva di seppellire le 
giovani donne non maritate con l’abito che avrebbero indossato nel giorno del matrimonio6. Sul 
piano antropologico, il rispetto del rituale tradizionale e la cura del defunto si spiegano come 
azioni verosimilmente riconducibili all’ambito dell’affettività familiare, di una famiglia portatrice 
di una cultura di matrice slava, che evidentemente risiedeva a Pennaluce. Si potrebbe persino 
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Fig. 1. – Resti archeologici nell’area di Punta Penna. 

PNS 19 pagg 140 PDF Stampa.indb   90PNS 19 pagg 140 PDF Stampa.indb   90 15/11/2023   11:34:0315/11/2023   11:34:03



Monete da una tomba a Pennaluce	 D. Aquilano, M. Bazzini

Notiziario PNS n. 19/2023� 91

Fig. 2. – Vasto, Punta Penna. La Tomba 7 (da Aquilano 1997, tav. 6).
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ipotizzare l’esistenza di un’altra famiglia, se non di una comunità, slava, come suggerirebbero 
i resti di un altro individuo di sesso femminile, questa volta un adulto, recuperati in uno dei 
quattro livelli di deposizione della vicina Tomba 3: mentre i tre individui di sesso maschile non 
erano accompagnati da alcun elemento di corredo, quello di sesso femminile indossava un paio 
di orecchini, usanza all’epoca, come già sopra ricordato, tipicamente slava7.

Sul piano sociologico, la Tomba 7 è espressione di una certa agiatezza economica della 
famiglia della defunta, come dimostra la ricchezza del corredo, in genere assente o estrema-
mente povero nel resto dell’Europa Occidentale, dove il funerale, momento topico di manife-
stazione comunitaria delle prerogative sociali del defunto, definite e comunicate anche attra-
verso il corredo funerario ed il rituale, viene sostituito da altre forme simboliche e celebrative 
nella sua funzione di affermazione del ruolo sociale della famiglia all’interno della comunità8.

Si è già accennato all’usanza slava di seppellire le giovani donne con l’abito e gli orna-
menti che avrebbero dovuto indossare nel giorno del matrimonio, ma anche gli altri oggetti 
rituali e personali del corredo sono riconducibili al panorama delle credenze popolari che 
trovano testimonianze sin dall’antichità in contesti funerari di tutta Europa. Proprietà magi-
che, in particolar modo apotropaiche, erano attribuite al rametto di corallo (fig. 2, n. 3), al 
sonaglio (n. 5) e alla croce (n. 6) e forse anche alle tre monete che recano la croce (nn. 13, 
14, 17; fig. 3, nn. 3, 4, 5). Con lo stesso fine potrebbero essere stati collocati i coltelli (nn. 11, 
12), anche se la loro presenza in sepolture femminili di XI-XIV secolo dell’area serba e croato-
bosniaca, ma anche della Francia merovingia, rendono più plausibile l’ipotesi che si tratti di 
un attributo legato alle tipiche attività domestiche della donna. Alla sfera del gioco e alla gio-
vane età dell’individuo sono riconducibili i ciottoli levigati (n. 10) ed il dado in osso (n. 7)9.

Apparentemente senza riscontri è in generale l’immersione del corpo nella sabbia me-
scolata a frammenti ceramici e vitrei10. Rare sono le presenze di monete nelle coeve sepolture 
slave. 

Nel complesso si tratta di riti legati alla credenza, talora inconsapevole, della continua-
zione della vita materiale dopo la morte: l’inumata è stata vestita riccamente, è stato previsto 
che dovrà giocare (il dado ed i ciottoli) e che avrà la necessità di una base finanziaria (le 
cinque monete). La presenza di monete nelle sepolture che vanno dall’altomedioevo fino ai 
nostri giorni non è infatti spiegabile come semplice sopravvivenza dell’antica credenza nella 
necessità di fornire al defunto l’obolo da pagare a Caronte. Le monete possono assumere un 
valore apotropaico o ludico, ma anche essere poste nella sepoltura dai cari del defunto senza 
una chiara e consapevole motivazione11: ancora oggi si usa spesso collocare nella bara un 
borsellino contenente alcuni spiccioli necessari per iniziare una nuova vita oppure oggetti ai 
quali il defunto era particolarmente affezionato.

Nel caso della Tomba 7 è da escludere che le monete siano state nascoste in qualche 
modo nelle vesti, sia perché è poco verosimile che all’epoca individui di 10-13 anni avessero 
a disposizione del denaro sia perché la cura minuziosa nella composizione del corpo e nella 
preparazione della sepoltura avrebbero portato inevitabilmente alla scoperta delle monete 
eventualmente celate nelle vesti.

Le monete di Pennaluce e della Tomba 7

Il valore storico delle monete recuperate nel corso dello scavo del 1993 nella piana di 
Punta Penna è stato già evidenziato nell’ambito del discorso generale sull’economia costiera 
dell’Abruzzo e del Molise tra il XIII ed il XIV secolo12. 

Sul piano strettamente numismatico, esse offrono un valido apporto allo studio e all’i-
dentificazione delle zecche di emissione regnicole in età sveva ed angioina ed anche alla 
circolazione dei loro tipi. Ad ogni modo, finora non sono state considerate dalla ricerca ar-
cheologica e numismatica13. 

Un discorso specifico meritano le cinque monete rinvenute all’interno della sepoltura 
inferiore della Tomba 7: un denaro di Ancona, due diversi denari di Carlo I d’Angiò e due 
denari di Lucca (fig. 3). Non è improbabile che altre monete siano state disperse nel terreno 
dai lavori agricoli.
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Fig. 3. – Monete rinvenute all’interno della Tomba 7. 
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Fig. 4. – Distribuzione dei denari enriciani della zecca di Lucca (l’aggiornamento in colore rosso è su base grafica di 
Baldassarri 2021, fig. 17).
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In particolare, si intende in questa sede focalizzare l’attenzione sull’insolita presenza 
di due denari lucchesi, del tipo degli “enriciani”: l’esecuzione sommaria ed il discreto grado 
di usura rendono difficile una loro precisa classificazione, ma il basso titolo di argento (una 
leggera brunitura è percepibile in alcuni punti), il tondello quadrangolare, l’esecuzione poco 
curata ed il peso (0,61 e 0,62 g, al netto della discreta usura) farebbero propendere per una 
datazione bassa, tra la fine del XII ed i primi decenni del XIII secolo14. In realtà, i due esem-
plari di Pennaluce sfuggono alle classificazioni correnti della serie degli enriciani15 ma, anche 
ammettendone una certa seriorità, rimangono comunque cronologicamente distanti sia dal 
denaro di Ancona sia dagli altri due nominali, coniati sotto Carlo I d’Angiò tra il 1276 ed il 
127816, sia dal materiale ceramico e di corredo, databile senza dubbio alla fine del XIII seco-
lo17. Come dimostrano chiaramente i suoi caratteri estrinseci, la deposizione nella Tomba 7 è 
avvenuta alla fine del XIII secolo, nel contesto dell’allora ormai ultra cinquantennale attività 
portuale della città di Pennaluce, fondata da Federico II: i due enriciani non dimostrano af-
fatto che la città esistesse già nel XII secolo, visto che sono state inserite nella sepoltura alla 
fine del XIII secolo18. La presenza di due monete distanti cronologicamente diversi decenni, 
se non più di un secolo, dal resto del contesto della deposizione, offre invece sia un ulteriore 
spunto di riflessione sugli usi funerari e sulla circolazione monetaria, ma anche un monito 
a non usare il dato numismatico come esclusivo fattore datante senza un confronto con altri 
elementi contestuali: è vero che le monete sono spesso databili con una certa facilità, offren-
do nell’immediato un riferimento cronologico di comodo, ma questo non può autorizzare 
ad usarle in maniera differente rispetto agli altri dati archeologici portatori di informazioni 
di carattere temporale: si tratta, in ogni caso, di semplici dati post quem. Nient’altro. L’acqui-
sizione del dato di rinvenimento dei due enriciani a Pennaluce sin dalla loro pubblicazione 
avrebbe consentito di colmare l’assenza sinora registrata per tale tipo di moneta nell’area 
medioadriatica e di avere un quadro più completo sulla circolazione e sulla cronologia di tale 
tipo di moneta (cfr. fig. 4). 

Su un piano generale, le monete medievali rinvenute nel corso delle indagini svolte nel 
sito di Punta Penna nel 199319 evidenziano una circolazione locale, per l’età sveva e per la 
prima età angioina, non solo di monete regnicole – come ci si aspetterebbe –, ma anche di 
monete di Ancona e di Ravenna, rinvenute anche lungo le valli del Trigno e del Pescara, a 
dimostrazione della capacità di penetrazione di queste monete e delle merci dalla costa verso 
le aree interne tramite i percorsi vallivi. Tra l’altro, le fonti documentarie confermano, ma per 
il XIV secolo, il carattere «adriatico» della circolazione monetaria lungo la costiera abruzzese, 
come accade per Atri e per Teramo20.

Molto probabilmente le due monete lucchesi erano state tesaurizzate per il loro valore 
intrinseco, di gran lunga superiore a quello delle emissioni regnicole ed adriatiche dell’epoca. 
Altrettanto vero è che le monete di Lucca difficilmente avrebbero potuto essere usate a Pen-
naluce e nel resto del Regno come mezzo di pagamento corrente alla fine del XIII secolo, se 
non nell’ambito di un circuito illegale21: Carlo I dispose la possibilità di pagare tutte le tasse 
con monete straniere vietandone la circolazione22, ma un divieto è la prova di un fenomeno 
ampiamente diffuso al quale si tenta di rimediare. Il rimedio non ha avuto l’esito sperato, 
visto che monete straniere continuavano ad essere usate nel corso del XIV secolo nei territori 
del Regno e che in Abruzzo la circolazione ha assunto caratteri romani o adriatici a seconda 
delle aree23.

	 Davide Aquilano
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CATALOGO DELLE MONETE DELLA TOMBA 7

1. Comune di Lucca (dal XII sec.)

Emissioni comunali a nome di Henricus imperator
Lucca; denaro; Mi; g 0,61; Ø mm 16 c.; 1181-1200 c.

D/ [INPERATOR]; monogramma ottoniano/enriciano

R/ [HENRICVS]; LVCA attorno a un globetto centrale

Bibl.: cfr. Baldassarri 2021, p. 73, fig. 2 e p. 79, tab. 1, tipo H5a. Esemplare pubblicato in Aquilano 1997, p. 122, n. 11 
(Enrico III-V, 1039-1125).

Inv. n. 17030 SABAP Chieti e Pescara
Contesto di rinvenimento: Vasto (CH), loc. Punta Penna, scavo 1993, saggio II, tomba 7, US 17.
Note: esemplare molto usurato. 

2. Comune di Lucca (dal XII sec.)

Emissioni comunali a nome di Henricus imperator
Lucca; denaro; Mi; g 0,62; Ø mm 16 c.; 1200 c.-1216 c.

D/ [+ INPERATOR]; monogramma ottoniano/enriciano

R/ [+ HENRICVS]; LVCA attorno a un globetto centrale

Bibl.: cfr. Baldassarri 2021, p. 73, fig. 3 e p. 79, tab. 1, tipo H5c. Esemplare pubblicato in Aquilano 1997, p. 122, n. 12 
(Enrico III-V, 1039-1125).

Inv. n. 17031 SABAP Chieti e Pescara
Contesto di rinvenimento: Vasto (CH), loc. Punta Penna, scavo 1993, saggio II, tomba 7, US 17.
Note: esemplare molto usurato. 

3. Carlo I d’Angiò, re di Sicilia (1266-1285) 

Brindisi (o Messina?); denaro; Mi; g 0,76; Ø mm 14 c.; 1266-1278

D/ [+ DVC AP ET PRI CAPE]; grande K tagliata da una linea obliqua e sormontata da segno di abbreviazione 
paleografica

R/ [+ DEI GRA REX SICILIE]; croce patente o potenziata; un globetto sopra ogni braccio e un cuneo in 
ciascun quarto

Bibl.: Travaini 1993, pl. 23, n. 96 (Brindisi o Messina); MEC 14, p. 203, n. 12 (Brindisi o Messina). Esemplare pubblicato 
in Aquilano 1997, p. 122, n. 10 (zecca di Brindisi, 1276-1285).

Inv. n. 17029 SABAP Chieti e Pescara
Contesto di rinvenimento: Vasto (CH), loc. Punta Penna, scavo 1993, saggio II, tomba 7, US 17.
Note: dalla fotografia utilizzata per la catalogazione, l’esemplare sembra possedere una scarsa usura da 
circolazione, ma non è certo. 

4. Carlo I d’Angiò, re di Sicilia (1266-1285) 

Brindisi; denaro; Mi; g 0,62; Ø mm 14 c.; 1266-1278

D/ + KAROL D[EI GRA]; tre fiordalisi sormontati da un cuneo

R/ + REX SICILIE; croce latina patente o potenziata; un globetto sopra ogni braccio
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Bibl.: Travaini 1993, pl. 23, n. 100; MEC 14, pl. 34, n. 647. Esemplare pubblicato in Aquilano 1997, p. 122, n. 10 (zecca 
di Brindisi, 1266-1285).

Inv. n. 17033 SABAP Chieti e Pescara
Contesto di rinvenimento: Vasto (CH), loc. Punta Penna, scavo 1993, saggio II, tomba 7, US 17.
Note: dalla fotografia utilizzata per la catalogazione, l’esemplare sembra possedere una scarsa usura da 
circolazione, ma non è certo. 

5. Comune di Ancona (dal XII sec.) (?)

Ancona (?); denaro; Mi; g 0,85; Ø mm. 16 c.; c. prima metà del XIII sec. (?)

D/ [+ PP (?) S QUIRIA]; nel campo, le lettere CVS disposte a triangolo
R/ [+ DE AN]CO[NA]; croce patente o potenziata

Bibl.: Cfr. Dubbini, Mancinelli 2009, p. 38, tipo 2; Villoresi 2020, 17, n. 2. Esemplare pubblicato in Aquilano 1997, p. 122, 
n. 13 (falso d’epoca? Metà del XIII sec.).

Inv. n. 17032 SABAP Chieti e Pescara
Contesto di rinvenimento: Vasto (CH), loc. Punta Penna, scavo 1993, saggio II, tomba 7, US 17.
Note: l’esemplare si trova in uno stato di cattiva conservazione e ha perso completamente l’argentatura 
che inizialmente doveva ricoprirlo. Dalla fotografia utilizzata per la schedatura, non è possibile accertare 
l’eventuale presenza si simboli o globetti nelle legende. Anche l’usura non è rilevabile. 

Brevi considerazioni sulle monete della Tomba 7

Le cinque monete rinvenute nella tomba 7 pur non essendo tra loro coeve non sembra-
no comunque coprire un arco cronologico molto ampio. 

Le due monete più antiche sono i due denari della zecca di Lucca (nn. 1 e 2). Gli studi 
più recenti consentono di diminuire la forcella cronologica indicata nel CNI – 1039-1125 – e 
utilizzata ancora di recente in pubblicazioni scientifiche. I due esemplari si datano ora con 
una certa sicurezza tra gli ultimi anni del XII secolo e il secondo decennio del XIII. L’usura 
elevata conferma come la loro circolazione si protrasse sicuramente per molti anni prima 
della deposizione nella sepoltura (recuperata sconvolta, come indicato chiaramente dalla 
posizione di rinvenimento delle monete stesse). Le due monete più recenti, i due denari di 
Carlo d’Angiò (1266-1285), non oltrepassano invece, come termine ultimo, il 1278. Tuttavia, 
potrebbero appartenere a emissioni più antiche, della fine degli anni Sessanta del Duecento. 
La scarsa usura da circolazione che, almeno apparentemente, sembrano possedere entrambi 
i pezzi ne pone la deposizione poco tempo dopo la loro emissione. Come già evidenziato da 
Davide Aquilano, la presenza nel chietino della moneta angioina con la grande K (la n. 3 del 
catalogo), benché non completamente dirimente, rafforza l’ipotesi che la zecca di produzione 
di questa tipologia monetale fu Brindisi e non Messina. 

Una datazione alta delle due monete angioine sembra infine confermata anche dalla 
presenza del denaro anconitano. Benché a causa della sua cattiva conservazione la presenza 
o meno di segni d’interpunzione non sia accertabile, il peso molto elevato (g 0,85) fa pensare 
che possa trattarsi di un esemplare emesso nella prima metà del Duecento. Il titolo partico-
larmente basso del pezzo, tanto che oggi appare composto di solo rame, potrebbe indicare 
che non si tratta di un’emissione ufficiale, ma di una falsificazione coeva. 

Da quanto emerge dalla cronologia delle sole monete la sepoltura si dovrebbe datare 
tra il settimo e l’ottavo decennio del Duecento. 

	 Marco Bazzini
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NOTE

1 Aquilano 2011.
2 Aquilano 1997, pp. 76-125; Aquilano 2003.
3 Aquilano 1997, pp. 110-116.
4 In Italia, ed in generale nell’Europa occidentale, tale moda si riaffermò solo nel tardo Quattrocento: 
cfr. Aquilano 1997, p. 105.
5 Aquilano 1997, p. 103.
6 Ibidem, p. 117.
7 Questo dato è stato recuperato nel 2012 in seguito ad un’ulteriore analisi del materiale di magazzino. Sulla 
presenza di gruppi slavi nei principali centri della costa abruzzese e molisana nel medioevo: Aquilano 1997, 
p. 71 s.
8 Sull’argomento si rimanda a La Rocca 1997.
9 Aquilano 1997, pp. 104-110, 117-119.
10 I riempimenti particolari, come quelli costituiti da calce o gesso, sono stati interpretati come tentativi di 
conservazione del corpo e sembra che siano state usate solamente dai benestanti anche nel bassomedioe-
vo: cfr. Blake 1983, p. 182. In realtà l’uso della sabbia e ancor di più il mescolamento con essa di numerosi 
frammenti ceramici, non sembrano avere confronti. 
11 D’Angela 1983, p. 88.
12 Aquilano 1997, pp. 96, 119-123. 
13 Sono assenti sia nel MEC 14 sia nei successivi contributi relativi alla monetazione medievale in Italia.
14 In realtà, il cerchio attorno alla H, regolare in entrambi gli esemplari, alzerebbe di non poco la cronologia.
15 Matzke 1993, la cui classificazione dei tipi H è stata integrata da Baldassarri 2021, pp. 72-79.
16 Infra.
17 Aquilano 1997, p. 117.
18 A.R. Staffa (2000, p. 265, nt. 232) si chiede se la presenza di queste due monete di Lucca a Pennaluce non 
siano altro che «… tracce di un uso commerciale dell’approdo risalente all’XI-XII secolo, ben prima della ri-
costruzione federiciana». Evidentemente la risposta è negativa e cade anche l’illazione della «ricostruzione 
federiciana», visto che le monete in questione non sono state trovate nel terreno ma in un contesto ben 
preciso e non alterato da successive manomissioni: l’interno della Tomba 7. 
19 Per il catalogo: Aquilano 1997, pp. 119-123.
20 Ibidem, p. 61. Infra. 
21 Ibidem, p. 96. Una circolazione così tarda degli enriciani al momento non è supportata da alcuna prova.
22 Travaini 1999, p. 6 s. dell’edizione elettronica.
23 Ibidem, p. 9.
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IL PROBLEMA DEI RITROVAMENTI MONETARI  
DISPERSI NEGLI STUDI NUMISMATICI

Nella mia ormai lunga attività di ricercatore numismatico indipendente ho studiato varie 
monetazioni antiche coniate in Italia e Sicilia. Per una loro corretta interpretazione ho dovuto 
esaminare un notevole numero di monete ad esse pertinenti, a maggiore ragione se si vuole 
arrivare a riconoscere il numero e la sequenza dei conii che le hanno prodotte. 

In altre parole, una monetazione antica è tanto meglio studiata quando vengono ricono-
sciuti i suoi aspetti non solo qualitativi (stile, ecc.), ma anche quantitativi e la sua collocazione 
nell’area di circolazione e nel relativo contesto storico.

Uno dei risultati delle mie ricerche, ricche di soddisfazioni, è stato il volume intitolato 
“La monetazione degli insorti italici durante la Guerra Sociale (91-87 a.C.)”, Soliera 1987, 
che analizza una monetazione prodotta in un momento di grave crisi politica di Roma, legata 
alla concessione del diritto di cittadinanza romana anche alle popolazioni italiche, fra le quali 
i Sanniti. Sono monete, più esattamente denari in argento, di grande fascino e interesse, an-
che per la presenza del nome ITALIA in alcune emissioni.

Per poter arrivare a simili risultati è stato necessario consultare i vari esemplari presenti 
nelle collezioni pubbliche dei Musei, nelle collezioni private e nei numerosissimi cataloghi di 
asta e listini che riflettono il vasto materiale presente sul mercato antiquario.

La ricerca nelle collezioni pubbliche non è stata molto agevole, sia per carenza di 
personale addetto ai musei sia per oggettive difficoltà di accesso ai depositi. Sicuramente il 
problema della fruibilità del materiale museale è ora maggiormente sentito, sicuramente di 
più rispetto a quando ho lavorato su questo argomento oltre 30 anni fa, e ne fa testo l’attuale 
progetto “Medaglieri Italiani”, che mira appunto non solo alla necessaria tutela del materiale 
monetario ma anche alla possibilità di poterlo consultare in maniera più proficua.

Il materiale museale non proviene solo da scavi archeologici, ma anche (e in buona 
parte) da collezioni private che sono state nel tempo cedute o vendute ai musei. 

Ma una grande parte delle monete antiche che sono state trovate nel suolo italiano 
risulta disperso sul mercato antiquario, per lo più all’estero. Mancano precisi dati sulla di-
spersione delle monete trovate nel suolo italiano. Si sa che “nel decennio 1970-1979 era docu-
mentata la dispersione del 63% dei ripostigli trovati; del rimanente 37% facevano parte i tanti 
tesori pervenuti sì alle Soprintendenze, ma in seguito a sequestri, ossia in virtù di interventi 
successivi all’azione clandestina, della quale avevano impedito il completamento”1. Il quadro 
generale non è sicuramente migliorato nei successivi anni fino ad oggi.

Se alcune delle monete disperse, come i denari della Guerra Sociale, possono avere un 
valore commerciale anche non indifferente, la maggior parte delle monete scomparse sono 
in bronzo e spesso malconce e quindi tali da non attirare attenzione né da parte degli addetti 
alla tutela archeologica né degli studiosi. Il loro valore commerciale è scarsissimo, ma il loro 
valore reale stava nella quantità di informazioni che erano in grado di offrire in materia di 
numismatica, di storia e finanche, se contestualizzate, sulla localizzazione di zecche non an-
cora individuate, dal momento che le monete di piccole zecche normalmente non circolavano 
lontano dai luoghi di produzione.

Giustamente la moneta è stata definita come una «chiave per aprire il tempio della 
storia»2, ma attraverso l’appropriazione indebita e la dispersione delle monete quale “proprie-
tà collettiva del nostro passato”, la chiave diventa difettosa da usare e la conoscenza della 
storia risulta mutilata…
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Da un lato è vero che molte delle monete disperse, ovviamente private dell’importante 
contesto archeologico, possono essere rintracciate sui vari cataloghi e con foto che permet-
tono di incrementare il campione delle monete da studiare e non raramente capita di trovare 
esemplari inediti e non noti da precedenti studi. Dall’altro lato la mancanza di maggiori in-
formazioni derivanti dalla contestualizzazione rende più difficoltoso lo stesso studio numi-
smatico. In particolare diventano carenti le importanti notizie sull’area di circolazione di tali 
monete.

Tornando alla mia esperienza sulla monetazione della Guerra Sociale, ho riscontrato 
una notevole carenza di ripostigli noti, in tutto 14 e di questi solo 3 provenivano da contesti 
archeologici e reperibili nei depositi museali3. Il resto dei ripostigli rintracciati hanno riguar-
dato monete disperse. Nelle mie ricerche anche presso il mercato antiquario avevo avuto 
notizie di importanti ritrovamenti ed ero riuscito anche a reperire alcune immagini, ma senza 
riuscire ad avere maggiori informazioni specialmente sul preciso luogo di rinvenimento. Era-
no informazioni che potevano essere utili anche per ricostruire la loro circolazione nei vari 
teatri militari di quella sanguinosissima guerra.

Sono consapevole che i numismatici in ruolo nelle Soprintendenze sono in un numero 
decisamente insignificante di fronte alla complessità e all’ampiezza del problema di essere 
informati del materiale rinvenuto. Ad aggravare il problema c’è anche la progressiva ridu-
zione delle cattedre di numismatica nelle Università italiane, mentre all’estero la situazione 
universitaria è più brillante.

Anche per queste ragioni considero come un imprescindibile dovere quello di mettere a 
disposizione anche seri studiosi privati nel progetto di valorizzazione dell’immenso materiale 
pubblico.

È ovvio che gli addetti ai lavori già bene conoscono i problemi, ma, a mio modesto 
avviso, diventa sempre più necessaria una consapevolezza da parte del cittadino comune 
dell’importanza, anche culturale, di rendere fruibile presso le Autorità un reperto archeologi-
co, incluse le monete antiche (e medievali). Sarebbe auspicabile mettere in evidenza il ruolo 
storico e culturale delle monete anche a livello delle scuole dell’obbligo e superiori.

In tale prospettiva l’esperienza del comune di San Salvo rappresenta senza dubbio un 
evento positivo. Gli eventi che hanno portato al recupero dei reperti archeologici, incluse le 
monete, e alla stessa valorizzazione dell’antico sito, con creazione del locale Museo Civico, 
hanno visto anche una fattiva collaborazione dei cittadini, mettendo a disposizione i reperti 
in loro possesso, talvolta con informazioni sulla loro provenienza.

Il mio augurio è che questa esperienza possa essere allargata anche ad altre comunità, 
alcune delle quali nemmeno consapevoli dell’esistenza nelle immediate vicinanze di siti ricchi 
di storia e di arte.

Alberto Campana
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NOTE

1 S. Sorda, I rinvenimenti monetali italiani: legislazione e illegalità, in Sorda (cur.) 1999, p. 15.
2 A. Cutroni Tusa, Discussioni, in Sorda (cur.) 1999, p. 81.
3 Cfr. anche Campana 2023, Denari della Guerra Sociale e dati sul contesto di provenienza, in Atti del IV in-
contro «Medaglieri Italiani», Roma, 7-8 giugno 2022, Notiziario PNS 17, pp. 203-218.
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IL PATRIMONIO CULTURALE FRA CONOSCENZA,  
TUTELA E PARTECIPAZIONE:  

SOPRINTENDENZA NAZIONALE PER IL PATRIMONIO CULTURALE 
SUBACQUEO SEDE DI TARANTO

Lo Stato italiano ha messo a punto, sin dal suo ordinamento, una serie di strumenti volti 
alla protezione del suo patrimonio culturale. Difatti è l’unica Nazione al mondo a farne un 
esplicito riferimento nell’articolo 9 della propria Costituzione: “La Repubblica promuove lo 
sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il patrimonio storico e artistico 
della nazione”.

Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in attuazione con l’articolo 9 della Costitu-
zione, ha stabilito i principi concernenti le attività sul patrimonio culturale italiano.

La tutela, come si evince dall’articolo 3 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, consiste 
in ogni attività diretta a riconoscere, proteggere e conservare i beni che costituiscono il nostro 
patrimonio culturale con il fine di poter essere fruito pubblicamente dalla collettività. E si espli-
ca in un’adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale e 
a garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione. 

La Soprintendenza svolge, così, la sua attività di tutela attraverso iniziative e procedi-
menti tecnico-amministrativi. Per quanto concerne, nello specifico, l’ambito archeologico le 
attività di archeologia preventiva (ricognizione, sorveglianza archeologica e scavo d’emergen-
za), svolte sotto la direzione scientifica della Soprintendenza Nazionale per il patrimonio cul-
turale subacqueo, hanno consentito l’acquisizione di informazioni sui contesti archeologici, 
permettendo l’attuazione di una efficace e mirata attività di tutela.

Nel corso del 2018, in occasione delle operazioni finalizzate all’individuazione di ordi-
gni inesplosi lungo il corridoio di installazione del gasdotto Trans Adriatic Pipeline (TAP) tra 
le coste albanesi e quelle italiane, sono stati individuati alcuni elementi ceramici di interesse 
archeologico, dispersi nel fondo marino nell’area prospiciente la costa salentina all’altezza 
del comune di Melendugno (LE), a 22 miglia dalla costa, nelle acque della Zona Economica 
Esclusiva Italiana ad una profondità di circa – 780 m.

Il sito è stato individuato nel quadro delle attività previste dalle procedure di Verifica 
Preventiva dell’Interesse Archeologico di opera pubblica, come normate dall’articolo 25 del 
D.Lgs. 50/2016 e dalla Circolare DG-AR 410 del 20.01.2016. Nel 2019 la Soprintendenza Ar-
cheologica Belle Arti e Paesaggio per le province di Brindisi Lecce e Taranto, allora respon-
sabile del territorio, ha convenuto con TAP che fosse necessario la realizzazione di ulteriori 
approfondimenti tecnici e indagini archeologiche subacquee mirate. Queste si sono svolte nel 
corso dei mesi di giugno e luglio 2019 e hanno permesso il riconoscimento degli elementi di 
un carico pertinente ad un relitto che, sulla base dei dati ad oggi analizzati, può essere cro-
nologicamente collocato intorno ai primi decenni del VII secolo a.C.1 (fig. 1). 

Interessante la presenza di due segni incisi, con molta accuratezza dopo la cottura, su 
una delle anfore corinzie, recuperate dal relitto alto-arcaico sul fondale del Canale d’Otranto, 
che sembrerebbero rimandare al mondo fenicio-cipriota2 (fig. 2).

Un grande apporto è stato dato dalla normativa sull’archeologia preventiva che ha 
permesso di ampliare le conoscenze del territorio tarantino anche grazie al rinvenimento di 
alcuni esemplari monetali. 
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Fig. 1 – I reperti ceramici del relitto 
alto-arcaico rinvenuto sul fondale del 
Canale d’Otranto. ©SN SUB Taranto.

Fig. 2 – Due segni incisi su un’anfora  
corinzia. ©SN SUB Taranto.
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Fig. 3 – 1) Tornese emesso da Filippo IV; 2) esemplare in bronzo emesso da Metapontum. ©SN SUB Taranto.

Ad esempio le attività di archeologia preventiva nell’ambito dei lavori per la costru-
zione del Nuovo Ospedale San Cataldo di Taranto hanno portato alla scoperta di un antico 
insediamento rurale di grande interesse per la ricostruzione dell’assetto agrario del territorio 
tarantino. Di particolare rilievo è stato il rinvenimento di un ripostiglio, di età giulio-claudia, 
a pianta quadrata costruito con tegole piane legate da malta, all’interno del quale sono state 
rinvenute 10 offerte di libagioni sovrapposte e sistemate con cura. Fra i reperti rinvenuti vi 
è la presenza di 6 monete (1 denario attribuibile a C. Calpurnius Piso L. f. Frugi del 67 a.C.; 
1 asse di Claudio del 41-50 d.C. e 4 assi di Tiberio del 22-30 d.C.), lucerne, bacini triansati, 
oinochoai, vasetti e di un uovo. Tale deposito è un chiaro rimando ad un “rito di fondazione 
o costruzione” del sito3.

Le indagini archeologiche dirette in sinergia fra la Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio per le province di Brindisi e Lecce e la Soprintendenza Nazionale (nell’ambi-
to del progetto del Ministero della Cultura denominato “Appia Regina Viarum” tra i territori 
di Brindisi e Taranto volto a definire il tracciato della Regina Viarum) hanno riportato alla 
luce diversi reperti monetali. Fra questi vi sono i due esemplari provenienti da Masseria Ca-
ione, Laterza (TA) un dupondio emesso nel 50-54 d.C. dall’imperatore Claudio e un denario 
del 72-73 d.C. emesso dall’imperatore Vespasiano4. 

Nel corso delle attività archeologiche, sotto la direzione scientifica della Soprintendenza 
Nazionale, nel castello normanno di Ginosa (TA) sono stati rinvenuti due esemplari monetali5 

(fig. 3). Si tratta di una moneta in bronzo emessa da Metapontum alla fine del III secolo a.C. 
(D/ Testa di Hermes volta a d. con petasus; R/ Tre chicchi di grano che convergono verso il 
centro, tra i grani ME)6 e di un tornese emesso da Filippo IV tra il 1621 e il 1665 (D/ PHILIPP 
IIII D G R. Busto di Filippo IV volto a destra. A d., C; R/ Anepigrafo, tosone volto a sinistra 
in corona d’alloro)7.

La tutela si svolge, secondo quanto previsto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
in conservazione, mediante una coerente, coordinata e programmata attività di studio volta 
alla conoscenza, a preservare l’autenticità dei beni culturali e a garantirne la trasmissione al 
futuro. E proprio per questo che in campo numismatico nasce il progetto della banca dati 
“Taras”8. Il quale si articola su diversi livelli d’informatizzazione: il primo riguarda la sche-
datura, catalogazione del materiale numismatico e l’analisi dei relativi dati di rinvenimento. 
Si sta lavorando all’inserimento, in ogni singola scheda, della georeferenziazione del reperto 
numismatico; immettendo così la localizzazione del rinvenimento, della zecca e dell’attuale 
collocazione.

Il secondo livello d’informazione del database è costituito dalla sezione “Taras archi-
vi”. Quest’ultima offre, invece, la possibilità di consultare l’archivio fotografico (fig. 4) che 
custodisce la documentazione relativa ai reperti numismatici che sono transitati presso la 
Soprintendenza Archeologica della Puglia dalla fine dell’800 ai primi anni del 2000. L’archivio 
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Fig. 4 – Archivio foto-
grafico della Soprin-
tendenza Naziona-
le per il patrimonio 
culturale subacqueo, 
Tesoretto di Carosi-
no (TA). ©SN SUB 
Taranto.

conserva negativi su pellicola in bianco e nero, positivi su carta in bianco e nero, negativi 
su lastre di vetro, positivi su carta a colori. Questo patrimonio analogico si avvia a diventare 
ormai storico, è il risultato di scatti relativi alla catalogazione dei beni numismatici. L’archivio 
fotografico, dunque, custodisce così da una parte un vero e proprio corpus di valore storico; 
dall’altra risulta uno strumento agile e prezioso per studiosi che possono consultarlo con 
agilità.

Per il patrimonio culturale è necessario promuovere nei cittadini la messa in forma del 
concetto di “pedagogia del Bene Culturale”9; ovvero un’educazione tesa alla protezione e 
alla conservazione di tutto ciò ̀ che ci deriva dal passato in termini di valori testimoniati che 
rappresentano anche delle indicazioni importanti per il futuro. Permettere così che ogni cit-
tadino possa “prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di godere delle 
arti e di partecipare al progresso scientifico e ai suoi benefici”10. In funzione di ciò si sono 
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Fig. 5 – Lezioni e dei laboratori didattici di numismatica. ©SN SUB Taranto.
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Fig. 6 – Giornate europee dell’archeologia. ©SN SUB Taranto.

intraprese diverse iniziative, da parte della Soprintendenza Nazionale, atte alla conoscenza, 
all’educazione e alla partecipazione dei cittadini del proprio patrimonio culturale. 

Tra i progetti educativi della Soprintendenza, fondati sul principio di cittadinanza re-
sponsabile che considera il patrimonio culturale come insieme di beni di comunità, vi è stata 
l’elaborazione di una nuova proposta per le scuole volta ad approfondire insieme agli stu-
denti il ruolo e le responsabilità che ciascuno singolarmente e la collettività nel suo insieme 
hanno nei confronti del patrimonio culturale. Discutendo così sui temi della tutela e della 
valorizzazione. Nell’ambito di questi progetti si sono svolte delle lezioni e dei laboratori di-
dattici di numismatica (fig. 5).
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Fig. 7 – Moneta in bronzo di Tarentum 275-200 a.C. (D/ Conchiglia R/ Giovane su delfino con kántharos e 
cornucopia). ©SN SUB Taranto.
FIG. 8 – Moneta in bronzo di Azetium, III sec. a.C. (D/ Conchiglia; R/ Delfino a d.; in basso, AIETI). ©SN SUB 
Taranto.
Fig. 9 – Moneta in bronzo di Neapoli Peucetiae, III sec. a.C. (D/ Testa di Demeter velata e con chignon volta a 
d. R/ Spiga. Nel campo a s., E; a d., NE[AΠ]). ©SN SUB Taranto.
Fig. 10 – Moneta in bronzo di Neapoli Peucetiae con contromarca. ©SN SUB Taranto.
Fig. 11 – Dracma emessa da Tarentum, 302-280 a.C. (D/ Testa di Athena con elmo attico; R/ Civetta). ©SN SUB 
Taranto.
Fig. 12 – Triobolo incuso emesso da Metapontum, 470-440 a.C. (D/ Spiga; R/ Bucranio incuso). ©SN SUB Ta-
ranto.
Fig. 13 – Triobolo incuso emesso da Sybaris, 510-475 a.C. (D/ Toro retrospicente; R/ Anfora incusa). ©SN SUB 
Taranto.
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Sono stati promossi, inoltre, dei seminari, organizzati dall’ordine degli architetti di Ta-
ranto, sul ruolo della Soprintendenza Nazionale nella tutela dei beni culturali. Un corso è 
stato dedicato alla tutela dei reperti numismatici.

La Soprintendenza ha partecipato attivamente alle Giornate europee dell’archeologia 
atte a far scoprire al pubblico i tesori del patrimonio e i retroscena di questo settore, dunque, 
alla divulgazione della conoscenza archeologica presso il grande pubblico (fig. 6). In questa 
occasione sono stati resi fruibili i depositi dove sono custoditi i materiali archeologici prove-
nienti da tutta la Puglia11. In particolare è stato possibile ammirare il tesoretto di Saturo (TA) 
rinvenuto nel 197712.

Il materiale numismatico conservato presso la Soprintendenza Nazionale di Taranto è 
stato presentato nel corso della relazione sulle attività della Soprintendenza nell’ambito della 
XXIV Borsa Mediterranea del Turismo Archeologico di Paestum. Durante l’intervento, “Scavo 
nei depositi della Soprintendenza Nazionale del patrimonio culturale subacqueo: tesoretti e 
rinvenimenti monetali”, sono stati esposti gli studi relativi a 4 esemplari in bronzo (figg. 7-9) 
provenienti dagli scavi del 1976 a Rutigliano (BA). Nel territorio di Rutigliano, Torre Castel-
lo13, è riscontrabile l’esistenza di un antico centro urbano, identificato con quello peuceta di 
Azetium. Interessante la presenza, fra questi esemplari, di una moneta in bronzo con contro-
marca (fig. 10), emessa nel III sec. a.C., dalla zecca di Neapolis Peucetiae14 (D/ Testa velata 
e con corona di Demeter volta a d.; R/ Spiga con contromarca15, un caduceo entro incavo 
rettangolare. In basso a s., NEAΠ). Il termine contromarca sta a indicare un minuscolo ele-
mento accessorio della moneta. Un sema collocato all’interno di una parcella di superficie del 
tondello incusa, quando battuta, in altri casi, punzonato o graffito. Ad ogni modo è sempre 
espressione diretta di una volontà recenziore all’atto della coniazione, dal pressoché univoco 
senso economico, spesso associato a significati dall’affermazione politica, di rivendicazione 
sociale. La contromarca può creare informazioni di estrema utilità16.

Per quanto concerne la valorizzazione, ovvero ogni attività diretta a migliorare le con-
dizioni di conoscenza e di conservazione del patrimonio culturale e ad incrementarne la frui-
zione pubblica, la Soprintendenza Nazionale ha diversi progetti in atto che riguardano in par-
ticolare i reperti numismatici. Uno di questi prevede l’esposizione, all’interno di una mostra 
nella sede centrale di via Duomo a Taranto, di alcune monete provenienti da una consegna 
spontanea allo Stato. Si tratta di nucleo di più di 150 monete17 riconducibili, per la maggior 
parte, a esemplari emessi da zecche della Magna Grecia (figg. 11-13). 

Fra i progetti, inoltre, volti alla fruizione vi è la creazione di alcuni modelli 3D a 360° 
che possano permettere a chi naviga sul sito della Soprintendenza di ammirare alcuni reperti, 
fra cui una selezione di monete, conservati presso i depositi. Ogni materiale archeologico, 
archiviato sul sito18, sarà accompagnato da un’esaustiva descrizione. Tutto ciò allo scopo di 
ampliare le conoscenze del pubblico. 

Stefania Montanaro 
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NOTE

1 Si ringrazia la Soprintendente Barbara Davidde Petriaggi per i dati forniti. I reperti sono attualmente espo-
sti nel corso della mostra “Recuperati dagli Abissi”, organizzata dalla Soprintendenza Nazionale per il patri-
monio culturale subacqueo, ospitata nella sede operativa di via Viola a Taranto. Per un approfondimento si 
veda il catalogo “Recuperati dagli Abissi: il relitto del Canale d’Otranto”, c.d.s. 
2 Studio in corso da parte del professore Mario Lombardo.
3 Montanaro S. 2022, pp. 158-161.
4 Montanaro S. 2022, pp. 160-161.
5 Si ringrazia il dottore Roberto Rotondo, funzionario di zona, per i dati forniti.
6 Rinvenuta nel vano 1 – saggio 1 – US 1.
7 Rinvenuto nel vano 2 – saggio 2 – US 141.
8 Montanaro S. 2022, p. 153.
9 Montanaro S., Siciliano A. 2019, pp. 170-186.
10 Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, Parigi, 10 dicembre 1948.
11 Montanaro S. 2022, p. 153.
12 Montanaro S. 2022, p. 155.
13 Intorno a questo territorio si sviluppano altre aree archeologiche quasi certamente dipendenti da questa 
di Castello. Come ad esempio, nel settore meridionale, la località Purgatorio (nota la necropoli oggetto di 
intense esplorazioni sistematiche soprattutto negli anni 1976-1980).
14 Montanaro S. 2019, pp. 93-104; Montanaro S. 2019, pp. 831-842.
15 Ad oggi solo 4 esemplari di questa serie sono attestati con contromarca. 
16 Per un approfondimento su tale serie si veda: Tesi di dottorato, I centri della Peucezia fra V e II sec. a.C. 
alla luce dei fenomeni di produzione e circolazione monetaria, Stefania Montanaro, XXVII ciclo, A.A. 2014-15.
17 Le monete, ad oggi, sono oggetto di analisi e di studio da chi scrive.
18  https://www.patrimoniosubacqueo.it/. 
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La storia di San Salvo	 L. Tulipani

LA STORIA DI SAN SALVO ATTRAVERSO LE MONETE

La raccolta numismatica conservata nel Museo di Porta della Terra nel Parco archeo-
logico del Quadrilatero (San Salvo, CH) è composta da centodiciannove monete, un piccolo 
gruzzolo che rappresenta uno strumento prezioso per ripercorrere, nei secoli, le vicende 
storiche, sociali ed economiche di San Salvo e il cui studio fornisce significativi dati inediti 
per la ricostruzione del tessuto e delle dinamiche insediative della città e del suo territorio1.
Parte delle monete che compongono la raccolta è frutto di ritrovamenti legati a eventi 
fortuiti dei quali si conosce poco o nulla ed è stata consegnata spontaneamente, da pri-
vati, al Comune di San Salvo, a seguito di una campagna di sensibilizzazione condotta 
dalla Soprintendenza sul tema della tutela e valorizzazione dei beni archeologici come 
patrimonio della collettività2. 

Il nucleo più importante della raccolta è costituito, senza dubbio, dalle monete restituite 
dagli scavi sistematici condotti nel centro storico cittadino, a Piazza San Vitale. Le ricerche 
archeologiche hanno riportato alla luce preziose testimonianze (I sec. d.C. – inizi XX secolo) 
che hanno consentito di avviare un virtuoso processo di ricomposizione della storia di San 
Salvo, grazie al quale oggi è possibile valutare con maggiore consapevolezza, alla luce del 
passato, il dinamismo della città moderna e del suo territorio.

La raccolta numismatica

La raccolta abbraccia un arco temporale molto ampio e comprende monete emesse dal-
le zecche dell’Italia centro – meridionale nel III a.C., monete romane di età repubblicana (III-I 
sec. a.C.), imperiale (I sec. a.C.-III sec. d.C.), tardo-imperiale (IV sec. d.C.), d’età medioevale 
(IX-XV) e moderna (XVII-XIX secolo). Si tratta di documenti monetali importanti in quanto 
offrono una chiave di lettura fondamentale per comprendere la realtà antica del territorio di 
San Salvo, degli scambi commerciali e dei contatti culturali anche nei periodi di crisi dove 
si registrano tratti di discontinuità nella circolazione monetaria, nei quali il dato storico da 
interpretare è rappresentato proprio dall’assenza della moneta.

Monete dall’area apula e campana

Le monete più antiche risalgono al III sec. a.C. e rappresentano una delle più importanti 
fonti disponibili sul territorio che testimoniano contatti, con una specifica funzione commer-
ciale, tra l’area di San Salvo, l’area apula, la Campania e Roma. 

Il territorio salvanese (antica contrada “Zompa fossi”) ha restituito bronzi coniati dalle 
zecche di Luceria (Lucera), Ausculum (Ascoli Satriano) e Teano. Sono documentati anche 
esemplari della coeva monetazione romana, protagonista in questo periodo, insieme alle mo-
nete di tipo greco, degli scambi commerciali tra l’Abruzzo e il Sud della Penisola. 

Di particolare interesse è il bronzo emesso dalla zecca di Ausculum apula (tipo Ercole/
Nike), databile alla metà del III sec. a.C. per il valore simbolico delle rappresentazioni di divi-
nità presenti su entrambi i lati della moneta (fig. 1a)3. Sul dritto è raffigurata la testa dell’eroe 
– dio Ercole, l’Eracle greco, con gli attributi della clava e della pelle del leone calzata sulla 
testa, con le fauci spalancate. Oggetto di grande venerazione tra i popoli italici, Ercole è il 
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dio delle acque salutari e delle sorgenti, dei pastori, dei mercanti e soprattutto è il dio della 
forza e del valore guerriero. Sul rovescio della moneta è raffigurata la Nike greca, personifi-
cazione della vittoria, rappresentata come una giovane fanciulla alata nell’atto di consegnare 
la corona d’alloro e la palma ai vincitori di scontri bellici, gare equestri o agoni ginnici. Le 
monete come è noto sono «manufatti altamente simbolici, emanazione ufficiale dello Stato, 
con alto potere comunicativo»4 e, in effetti, le raffigurazioni sulla moneta di Ausculum offrono 
una sintesi puntuale dell’ideologia della classe dominante: l’aristocrazia guerriera, che deriva 
il suo potere direttamente dalle divinità dalle quali è sancito, ed è in grado di garantire al 
proprio popolo sicurezza militare e stabilità politica, senza le quali non può esservi pro-
sperità economica.

Altri due interessanti bronzi, databili all’ultimo quarto del III sec. a.C, provengono dalla 
zecca di Luceria: una quincuncia che raffigura sul dritto la testa di Atena, appena leggibile, 
e sul rovescio la ruota solare/astro a otto raggi e un quadrante, purtroppo mal conservato, 
del tipo con al dritto la testa di Nettuno e al rovescio il delfino con sopra il tridente e sotto la 
legenda LOVCERI (fig. 1 b-c)5.

Una ulteriore testimonianza monetale dei contatti tra il territorio di San Salvo e il Sud 
della Penisola proviene dall’area campana. Si tratta di un bronzo coniato dalla zecca di Teano, 
che deriva l’iconografia (Apollo/Toro androprosopo) dalla coeva monetazione di Neapolis. 
Sul dritto è raffigurata la testa di Apollo e al rovescio la personificazione della divinità fluviale 
Acheloo, rappresentata con il corpo di toro e il volto virile, con barba fluente e corna, incoro-
nata dalla Nike in volo, secondo un tipo monetale datato da Renata Cantilena alla prima metà 
del III secolo a.C. (fig. 1 d)6.

Le monete romane repubblicane

Con la graduale conquista romana, l’affermazione del monopolio monetale di Roma nel 
territorio abruzzese è documentata dalla diffusione delle monete di bronzo – l’asse e i suoi 
sottomultipli – e d’argento (denario, sesterzio e vittoriato). 

Sulle raffigurazioni del denario, come è noto, la classe dirigente repubblicana sintetiz-
za il programma politico di Roma come potenza militare. Negli esemplari più antichi (post 
217 a.C.) della raccolta di San Salvo sono raffigurati al dritto la testa della personificazione 
di Roma, rappresentata come una guerriera, e al rovescio i Dioscuri a cavallo, i divini fratelli 
Castore e Polluce (fine III sec. a.C., fig. 2a), alla cui protezione i Romani attribuivano il merito 
della vittoria in alcune battaglie cruciali7. 

Risale all’incirca allo stesso periodo, verso la fine del III sec. a.C.8, l’emissione del vitto-
riato, moneta documentata nella raccolta da un solo esemplare, che raffigura sul dritto la testa 
di Giove e sul rovescio la Vittoria che incorona il trofeo d’armi.

A partire dal II sec. a.C. i magistrati monetari iniziano a imprimere sui denari il loro 
nome e a prediligere raffigurazioni che esaltano, a fini di propaganda politica, i loro antenati 
celebri o presunti tali. Nella raccolta sono documentati denari, consegnati da privati, emessi 
tra l’ultimo quindicennio del II e la metà del I sec. a.C. dai magistrati monetari M. Cipius 
(115-114 a.C.), L. Calpurnius Piso Frugi (90 a.C. fig. 2 b), L. Titurius Sabinus (89 a.C. fig. 2 
c), C. Gargonius (86 a.C., fig. 2d), M. Iunius Brutus (43-42 a.C.) e P. Clodius (42 a.C )9.

Le monete romane imperiali

Con il passaggio dalla Repubblica all’Impero e l’ascesa al potere di Ottaviano Augusto, 
che si rese promotore di un’importante riforma del sistema monetario, la moneta imperiale 
diventa un potente strumento di propaganda politica. 

Nella collezione di San Salvo è particolarmente attestata la prima monetazione dei Flavi. 
I denari emessi da Vespasiano mostrano sul dritto il ritratto dell’imperatore, come di consue-
tudine dall’età augustea in poi, e al rovescio la dea Pax. La personificazione della pace allude 
al fatto che Vespasiano si rende garante di una politica tesa a ristabilire l’ordine, dopo un 
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Fig. 1 – Museo di Porta della Terra, San Salvo (CH): Raccolta numismatica. a) Bronzo della zecca di Ausculum, III sec. 
a.C.; D: testa di Ercole con leontè; R: Nike con corona d’alloro (fuori conio) e palma. b) Bronzi della zecca di Luceria, 
ultimo quarto del III sec. a.C.; Quincuncia, D: illeggibile R: ruota solare/astro a otto raggi; c) Quadrante, D: Testa 
laureata di Nettuno a d.; R: delfino; sopra, tridente; sotto, LOVCERI. d) Bronzo della zecca di Teano, prima metà del 
III secolo a.C.; D: Testa di Apollo; R: Toro androprosopo. © 2023 foto Mauro Vitale.

 a) 

b) 

c) 

d) 
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Fig. 2 – Museo di Porta della Terra, San Salvo (CH): Raccolta numismatica. Denari romano repubblicani. a) Denario 
anonimo, fine III sec. a.C.; D: Testa di Roma a d. con elmo attico alato; dietro, X; R: I Dioscuri al galoppo verso d.; 
b) Denario di L. Calpurnius Piso, Frugi; D/ Testa laureata di Apollo a d.; R: Cavaliere al galoppo verso d.; sotto, L.PISV.
FR; c) Denario di L. Titurius Sabinus, 89 a.C.; D: Testa di re Tazio a d.; [SABIN]; R: Vittoria su biga a d. con corona; 
sotto [L]TITVRI; d) Denario di C. Gargonius, 86 a.C.; D: Testa laureata di Apollo a d.; sotto, fascio di fulmini; R: Giove 
su quadriga a d. © 2023 foto Mauro Vitale.
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b) 

c) 

d) 
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anno di sanguinose guerre civili che aveva avuto effetti disastrosi sia sul piano sociale che 
economico (fig. 3 a, b, c )10. 

La raccolta comprende anche un discreto numero di monete romano imperiali del II e 
soprattutto del III e IV secolo, periodo quest’ultimo in cui conosce un grande sviluppo edi-
lizio l’insediamento romano rimesso in luce dagli scavi sistematici di Piazza San Vitale, nel 
cuore di San Salvo11. 

Sono una preziosa documentazione del circolante quotidiano del IV secolo alcuni pezzi 
le cui emissioni furono curate dai figli di Costantino il Grande, Costantino II e Costanzo II, 
le cui raffigurazioni sono lo specchio di cambiamenti epocali quali l’affermazione del Cri-
stianesimo e la fondazione di Costantinopoli. 

Fig. 3 – Museo di Porta della Terra, San Salvo (CH): Raccolta numismatica. Denari di Vespasiano, a) Denario, 70 d.C., 
D: Testa laureata di Vespasiano a d.; R: Pax seduta a s. con ramoscello e caduceo; b) Denario, 73 d.C.; D: Testa laure-
ata di Vespasiano a d.; R: Vespasiano togato seduto a d. su sella curule, con ramoscello e scettro; c) Denario, 75 d.C. 
D: Testa laureata di Vespasiano a d.; R: Pax seduta a s. con ramoscello © 2023 foto Mauro Vitale.

 a) 

b) 

c) 
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Sulle monete sono rappresentate le personificazioni divinizzate delle città ai vertici 
dell’Impero, Roma e Costantinopoli, e sul rovescio la Nike e la Lupa che allatta i gemelli 
Romolo e Remo, scena quest’ultima che evoca la tradizione mitologica della fondazione di 
Roma e celebra la nascita della nuova capitale Costantinopoli (fig. 4 a, b). 

Una ulteriore documentazione numismatica delle fasi di IV secolo dell’insediamento 
romano di San Salvo è costituita da alcuni pezzi appartenenti alla serie “Fel temp repara-
tio”. Sulle piccole monete di rame, destinate a raggiungere in grande quantità gli estesi 
territori dell’Impero e tutte le fasce della popolazione, è rappresentata a tratti vivaci e 
in diverse varianti la scena del legionario romano che trafigge il cavaliere barbaro disar-
cionato dal cavallo. La raffigurazione esalta e trasmette, a fini di propaganda politica, il 
messaggio secondo il quale la famiglia dinastica costantiniana rappresenta l’unica forza 
in grado di respingere le incursioni dei barbari, di assicurare la restaurazione dell’ordine 
imperiale e il ritorno di “tempi felici” caratterizzati da sicurezza militare e benessere eco-
nomico (fig. 4 c, d)12. 

Le monete medievali

Nel V – VIII secolo la documentazione monetale a San Salvo conosce una battuta d’ar-
resto, coincidente con un graduale processo di decadenza attestato dagli scavi archeologici, 
che colpisce l’insediamento romano e il cui apice è da porsi alla metà del VII secolo13. 

Il dato numismatico fa di nuovo la sua comparsa nel territorio quando Bisanzio ri-
pristina l’autorità imperiale in Italia meridionale e si impegna nella sua riorganizzazione 
amministrativa e militare14. Fa parte della raccolta un follis bizantino della fine del IX – X 
secolo dell’imperatore Leone VI, che trova un parallelo con le coeve monete del cd. ri-
postiglio di Colletorto, rinvenuto nel 1941 nel vicino Molise in località Serra Sant’Elena 
nel comune di San Giuliano di Puglia (CB), interpretato come parte di una cassa militare 
bizantina15. 

Sono databili tra la fine del XII e il XIII secolo le monete rimesse in luce negli scavi di 
Piazza San Vitale, nelle fasi legate al potenziamento dell’abbazia benedettina dei Santi Vito e 
Salvo, successivamente «riformata dai Cistercensi poco dopo la metà del XIII secolo»16. 
In questo periodo il panorama numismatico medievale abruzzese, come nel resto 
della Penisola e dell’Europa, documenta un mondo nel quale convivono diversi centri 
di potere: dagli imperatori, al papa, ai signori feudali, ai vescovi, alle comunità citta-
dine. Ognuno di essi batte moneta e considera la sua autorità direttamente investita 
da Dio17. 

In seguito alla riorganizzazione amministrativa federiciana l’Abruzzo citeriore entra a 
far parte del Regno di Sicilia. A questo periodo storico sono riconducibili i ritrovamenti a 
Piazza San Vitale di alcuni denari appartenenti alla produzione monetale sveva, emessi a 
nome di Enrico VI e Costanza d’Altavilla (1195-1196) e di Federico II, che mostrano al dritto 
le sigle imperiali e al rovescio la croce (fig. 5 a, b, c)18.

La croce rappresenta «uno degli elementi tipici della monetazione dell’Europa cristiana»19 
(fig. 5 d) ed è spesso associata con l’immagine del santo protettore della città o con il suo 
nome, come nel caso dei denari emessi dalla zecca di Ancona in onore di san Ciriaco, che 
riportano sul bordo della moneta la leggenda PP .S. QVI.RI.A. che termina al centro con le 
lettere CVS disposte a triangolo20.

Le monete moderne

Nel XV secolo a San Salvo si registra la scomparsa della moneta, una cesura «coerente 
con la crisi dell’abbazia dei Santi Vito e Salvo e con l’abbandono del complesso monastico 
da parte dei monaci»21. La documentazione numismatica riappare, come dato archeologico, 
quando negli Abruzzi si rafforza l’istituzione monarchica borbonica e si assiste al graduale 
raggiungimento di un’uniformità amministrativa accentrata, che troverà la sua attuazione nel-
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Fig. 4 – Museo di Porta della Terra, San Salvo (CH): Raccolta numismatica. Monete costantiniane. a) AE3, 337-340 d.C.; 
D: busto di Roma a s.; R: lupa che allatta Romolo e Remo; sopra, due astri; b) AE3, Costantino II, 337-340 d.C.; D: 
Busto di Costantinopoli a s.; R: La Vittoria stante, rivolta a s., sulla prua con lancia e scudo ovale poggiato a terra; c) 
AE2, Costanzo II, 354 – 355 d.C. D: Busto di Costanzo II a d.; R Legionario romano che trafigge un cavaliere barbaro 
disarcionato; d) AE2, Costanzo II, 353 d.C. D: Busto diademato di Costanzo II a d.; R Legionario romano che trafigge 
un cavaliere barbaro disarcionato © 2023 foto Mauro Vitale.
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b) 

c) 

d) 
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Fig. 5 – Museo di Porta della Terra, San Salvo (CH): Raccolta numismatica. Monete medievali. a) Denaro di Enrico VI e 
Costanza d’Altavilla; 1195-1196; R: C INPERATIX, nel campo, AP sormontate da Ω; D: HE INPERATOR croce patente 
con astro a sei raggi nel secondo e terzo quarto. b) Denaro, Federico II, 1248; D: Nel campo digramma FR sormon-
tato da segno di abbreviazione; R: Croce patente; c) Denaro, Federico II, 1197-1250, D: F in campo tra due astri; R: 
Croce patente; d) Denaro provisino, XIII secolo; D: Croce accantonata da bisante, omega degenerata, alfa degenerata 
e bisante; R: Pettine sormontato da lettera e simboli © 2023 foto Mauro Vitale.

 a) 

b) 

c) 

d) 
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Fig. 6 – Museo di Porta della Terra, San Salvo (CH) Raccolta numismatica: Monete moderne. a) Pubblica, Ferdinando IV, 
1791; D: Busto di Ferdinando IV a d.; FERDINAN IV SICIL [ET HIER REX]; R: PVBLICA/COMMODI/TAS/1791 tra due 
rami di alloro annodati; sopra, corona. b) 10 centesimi, Vittorio Emanuele II, 1866; D: Testa di Vittorio Emanuele a s.; 
VITTORIO EMANUELE II RE D’ITALIA; R: [10 /CE]NT[ESIMI ] tra due rami salienti; c) Centesimi 5 di Vittorio Emanuele 
III; 1922; D: Testa di Vittorio Emanuele III a s. R: Spiga di grano C.5. © 2023 foto Mauro Vitale.

 a) 

b) 

c) 

la costituzione del Regno d’Italia (1861). Le monete di epoca moderna sono rappresentate da 
un numero ridotto ma significativo di esemplari del XVI – XVIII secolo, ritrovati nello scavo 
nelle fasi che documentano l’occupazione degli spazi monastici da parte della popolazione 
laica e sanciscono, di fatto, la nascita della città moderna. Tra gli esemplari leggibili si segna-
lano due pubbliche in lega di rame (1791, fig. 6 a) emesse da Ferdinando IV di Borbone e, 
infine, un ridotto numero di centesimi di Vittorio Emanuele II (1861 – 1878) e del “re numi-
smatico” Vittorio Emanuele III (cent. 5 del 1922, fig. 6 b, c)22.

L. Tulipani
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NOTE 

1 La raccolta numismatica di San Salvo è stata musealizzata nel dicembre del 2021 ed è stata perfettamente in-
tegrata nel preesistente percorso espositivo del Museo Civico Porta della Terra del Parco archeologico del Qua-
drilatero, nel centro storico di San Salvo (CH). La curatrice della mostra, Amalia Faustoferri, ha scelto di esporre 
a fini statistici le monete poco leggibili consegnate dai privati anche per sottolineare l’importanza del reperto 
numismatico come testimonianza storica, aldilà della preziosità e delle condizioni di conservazione dei pezzi. 
Nel presente contributo ho privilegiato volutamente un taglio didattico a beneficio dei pubblici diversi 
fruitori del museo. Sono stati illustrati in estrema sintesi i tratti salienti della collezione soffermandosi 
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VETRINA VIRTUALE

SALA I. San Salvo (CH) Museo Civico “Porta della Terra”

Vetrina 1. La storia di San Salvo attraverso le monete 
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